

  Introduzione




  

   

   




  Questa Guida semiseria all’Università non vi assicura la Laurea.




  Non sarete rimborsati nel caso in cui le cose vadano male (eccezion fatta in caso di protocollo Skynet attivo) e non pretende di fornire verità assolute sullo stato dell'essere più variabile ed eccitante che si possa vivere dopo l’obbligo della scuola.




  Nonostante le premesse salva-cause legali, esistono tuttavia degli elementi costanti sui quali si regge il “lavoro” dello studente, così come esistono delle tecniche da adottare e magari cambiare secondo la materia oggetto di studio. Questi elementi sono spesso sconosciuti alle matricole, catapultati in questo nuovo sistema con più dubbi che certezze. Se a questo aggiungiamo i milioni di consigli aggratis che ho elargito nelle vite universitarie passate, peraltro quasi sempre per gli stessi problemi, ecco le ragioni di questo argomento entrato di forza nella serie delle “Guide Semiserie”, in perfetta concordanza con la fresca patente e le foto sui social a dire addio all'ultima estate prima del grande salto; non di minore importanza il tono scelto per stenderla, “semiserio” come me e il prezzo di vendita.




  E… sì, ho fatto anch’io l'università.




  

    Giò Rubino



    

      Il desiderio nasce con la scelta




      

       

       




      Indipendentemente dall'essere matricole sia di libretto che di esperienze di vita o si scelga di frequentare l'università dopo tempo, iscriversi non è niente di più – in primis – che una scelta. Una scelta che porta conseguenze, come tutte. Dando per scontato che non sia in discussione SE iscriverti o meno, conviene abituarsi subito alla spietata critica delle scelte che d'ora in avanti, purtroppo, dovrai muovere a te stesso molto spesso; partendo proprio dalla facoltà scelta. Seguendo un principio “economico”, spesso la scelta ricade su facoltà che offrono più opportunità di lavoro una volta laureati.





      

        Il principio funziona solo se si attiva il cervello in modalità “economica", però. Vale a dire che per finire quella facoltà non si farà ricorso alla maggior parte delle fonti di energia “rinnovabili” del nostro animo, come la passione, la rivalsa bensì alla costanza, energia che rende le cose più sicure ma che spesso manca del fuoco dei sentimenti cardine, come la voglia di fare un determinato lavoro. Ci saranno materie ed esami, simboli libri autori dimostrazioni dissertazioni tecniche lingue e blablabla che richiederanno sforzi immani, forse, e che si supereranno solo se sviluppate una costanza e una tecnica adatte a quella materia, a quel momentaneo scoglio. Scegliere la facoltà da intraprendere seguendo solo l'ideale ed ignorando il lato pratico della scelta - d'altro canto - è un errore il 77% delle volte, per poi ritrovarsi nell’orda della seconda guida. E' un’analisi dello spirito, e delle corde che lo muovono. Suona strano a un futuro studente d’ingegneria magari leggere di “spirito” ed “energia” in questo frangente, ma tra tutti i vocaboli possibili per essere fraintesi la GSaU sceglie sempre quello con meno curvature negative. Peraltro “studiare” è fondamentalmente un esercizio del cervello, che intanto elabora ciò che arriva dai sensi. Ma di bilanciamento tratteremo dopo, ora stiamo mettendo in crisi qualcosa che è solo un’idea e che stiamo cercando di tradurre in un ipotetico futuro.




        Motivazioni. Cosa ci spinge a scegliere quella facoltà? Un pratico esercizio è chiudere gli occhi e cercare il giusto mezzo per valutare le proprie passioni, sotto la critica luce dell'intersezione possibilità/volontà. Ognuno ha una storia a sé tutti devono, in un modo o nell'altro, dare di conto a qualcuno o qualcosa.




        Siamo animali sociali. Viviamo, di relazioni.




        In questa fase di critica della scelta essere sospinti soltanto dal vento della passione e vedersi biologi marini a salvare i draghi di mare a rischio estinzione è ancora permesso.




        Butta giù idee, che rispondono ai tuoi ideali.




        Prima di “idee della facoltà”; quasi idee di “come mi vedo” o “idee che conservo dentro da quando ho memoria”; mettile per iscritto se vuoi, ma svuotatene. Un ulteriore piccolo esercizio potrebbe essere il lasciar sedimentare le idee per un po' sul foglio e andarsi a rileggere, dopo aver almeno dormito, possibilmente dopo un lauto pasto.




        Può illuminare qualche zona d'ombra il vedersi a caratteri cubitali sulla TO-BE LIST; si spera - comunque - che faccia da colino mentale e dia una bella cernita alla dolcissima follia dell'irrealizzabile.




        Adesso entra in gioco la realtà, a negoziare con le idee sopravvissute.




        Informazioni. Raccogliere informazioni costruisce “uno specchio” di ciò che vogliamo fare, senza dimenticare che dobbiamo ancora finire l'università prima di farlo. La raccolta d’informazioni serve a vedere i limiti reali che hanno le nostre idee.




        Il costo economico dell'idea, per continuare.




        Sono in tanti a non potersi permettere di studiare dove vorrebbero, non sei solo ;).




        Sta di fatto che se una cosa si vuole, in un modo o nel surrogato del modo giusto, viviamo ancora in un paese che più o meno permette - tramite borse di studio o agevolazioni delle tasse - di provare a frequentare università private, notoriamente più costose delle pubbliche.




        Se si vuole tanto, bisogna lavorare tanto, salvo che non si abbiano mezzi economici adatti.




        Quindi ai soldi che “ricevi” in regalo, dovrai affiancare una tempestiva richiesta di borsa di studio (informati su meriti e reddito per ottenerla nell’università scelta) e magari un lavoretto part-time all’università (se siamo fortunati, altrimenti nella giungla del mondo) e spendendo quanto un bambino asiatico che cuce scarpe per una multinazionale (la guida offre qualche consiglio in merito) potrai riuscire nell’impresa.




        Il costo in termini di Tempo – unica cosa che non riavrai MAI PIU' INDIETRO – scrisse il tipo nella pietra tra le fiamme del vulcano.




        Se le cose che vuoi fare, oltre studiare, son tante e altrettanto forti, conviene sacrificare (?) tempo per un corso di alta formazione in lingue orientali, con esso dar sfogo alla tua anima errabonda iniziando il tanto agognato viaggio nell'estremo oriente e non perdere un anno con qualche migliaio di euro per lettere moderne che già a distanza di tre mesi ha perso ogni attrattiva.




        Tra i palleggiamenti con le idee entra in campo la consapevolezza che “Informazione”, in quanto idea, non è “Conoscenza”.




        Per diventare Conoscenza un’informazione deve passare attraverso l'Esperienza, e la maggior parte delle volte non ne viene fuori illesa.




        Guardare un video su altromondo e vedere per la prima volta un’operazione chirurgica su un cagnolino batuffolino tutto morbidoso rimanendone schifati può contribuire ad eliminare per sempre e con tre lacrime facoltà come Veterinaria, evitando un altro grosso errore.




        Sono tutte le informazioni che ruotano attorno alla facoltà, quelle cui questa guida si riferisce, e immediatamente dopo una lista incrociata tra città che hanno quel corso di studi e i programmi degli esami, di TUTTI gli esami, di ogni facoltà papabile.




        E' il 10% del tempo medio di chat-chat giornaliero italiano (ora suona meglio?).




        A questo punto, con la TOBELIST smembrata e passata a setaccio dall’ISEE e da Analisi Matematica, dovresti avere, se non altro, le idee più chiare, in quanto, come ballerine classiche a un provino, hanno passato le prime selezioni e sono molto più sotto i riflettori. Tutto l'esercizio al quale ti sei sottoposto incontra finalmente il suo avversario: la realtà della tua situazione attuale.




        Per esempio: se la scelta della facoltà è condizionata da coloro che la rendono possibile: i “donatori di denaro a fondo perduto”. La GSaU evita il leccaculismo o la retorica nel ribadire che - indipendentemente dall'errore di valutazione commesso nell’obbligarvi a scegliere giurisprudenza o scienze infermieristiche anziché lingue antiche - essi sono, in ogni caso, delle possibilità escluse alla maggior parte degli altri nel mondo; Un po come faceva la mamma per farti sentire in colpa dei broccoli schifati da piccolo; perché è così.




        Le possibilità determinano le scelte insieme al desiderio.




        In una combinazione sempre diversa per ognuno di noi.




        Se puoi negoziare la scelta, fallo. Se non puoi, scegli. Ricorda però, se non è già prassi, della scelta che fai, perché determinerà il tuo futuro, e di chi ti sta intorno.




        Ci sono poi coloro già indipendenti per altri aspetti della propria vita. Lo studente lavoratore, ad esempio, gode agli occhi della Guida un bonus esperienza di +25. Pagarsi, anche in parte, gli sforzi del lavoro mentale non pagato con un lavoro retribuito inietta quella dose di “realtà” che spesso lo studente fuori sede perde, per definizione di essere.




        Per la scelta della facoltà, comunque, non c'è guida che tenga. Ognuno ha se stesso, e con se stesso in primis deve confrontarsi.




        Per questo tipo di scelte i consigli, sotto tutte le forme di comunicazione possibili, sono migliaia e stanno anche negli incarti dei cioccolatini. Ne siamo talmente invasi che ne abbiamo perso il senso originario.




        Rintronati dai consigli o imbarazzati dal confronto con gli altri prendiamo scelte inconsciamente condizionate; magari dalle aspettative altrui, o da ciò che riteniamo giusto in quel momento. Mettiamo in discussione l'idea e quello che porta con sé. Partendo da essa, arriverai pian piano anche alla scelta del detersivo da usare nella tua prima casa, così da determinare uno stile di vita che ti permetta di raggiungere quell'obiettivo.




        Dire “il fine giustifica i mezzi” e crederci sono due cose diverse, e altro ancora è metterlo in pratica.




        Quando la scelta ponderata dalla bilancia che si ha dentro trova la luce, quando finalmente si potrà dire “'ho scelto di iscrivermi alla facoltà di




        




        à________________________________________ß Spazio riservato alla scelta personale




        (bene, adesso che l’hai messo per iscritto) passiamo in rassegna i nostri armamenti.




        La concordanza tra le materie da studiare e le tue nostre conoscenze di base è un indice assai rivelatore. Alla patata lessa possiamo aggiungere che non si nasce pre-programmati con la conoscenza dell'universo relegata nella parte più profonda del nostro subconscio e che è nostro dovere tirarla fuori con l'utilizzo droghe sintetiche. (ma anche caffè, ginko, ginseng e vitamine a profusione)




        Dovrai imparare. Tutto. Sempre.




        Le cose già vissute, le azioni ripetitive che metti in pratica da anni sono svolte spesso senza la consapevolezza dell'attimo, ma concentrato magari su altro.




        A parte l'errore che si commette nel voler dimenticare lo scorrere del tempo anziché nuotarci dentro, sulle azioni ripetitive la GSaU spezza una lancia in favore, quando si traducono nel sedersi e mangiare quel capitolo ostico entro i tempi stabiliti. Per il resto, la vita dello studente universitario medio è un corollario di variabili intervenienti sulla stessa piccola azione: studiare.




        La programmazione, il tempismo (due elementi fondamentali dello studiare nella giungla universitaria), vengono sfidati continuamente dalla vita, che bussa alla porta col sorriso della studentessa del terzo piano e che con un caffè da mezz'ora, “...staccare da diritto privato...”, mette alla prova la tua libertà di scegliere cosa fare di quella giornata, che mediamente finisce con: 43 video di altromondo ed un “ti accordo la chitarra”, passando per: "il mio coinquilino calabrese ha portato il vino buono" e "mezz'ora sola, però!" di chat-chat con obiettivi di fine serata variabili.




        Evitare che il mondo interferisca con la nostra missione giornaliera è una sfida pari se non superiore al capitolo da studiare.




        È che c'è un elemento cosmico, la vita, che in un modo o nell'altro si farà avanti per la prima volta con la propria pretesa di essere, identica alla tua. Esempio fulgido è la presenza di un coinquilino, se non compagno di stanza (cfr. capitolo sulla casa) col quale dover convivere. Tenere le redini della propria vita, come andare a cavallo, è un gioco di tensione, e rilascio. Prima di passare al capitolo successivo la GSaU deve allegare una considerazione finale.




        Massima concentrazione sulla combinazione potenzialmente esplosiva città/facoltà. Le probabilità di successo nella pianificazione del semestre da seguire, con tutto lo schemino colorato a seconda del corso calendarizzato insieme agli orari della palestra appesi finanche sul frigo (la digievoluzione comprende il calendario incrociato dei corsi di tutti gli inquilini e turni di pulizie zona comune) sono inversamente proporzionali agli inviti di feste di ogni tipo che ci sono nel raggio di un solo mezzo pubblico da casa.




        A meno di essere un potentissimo monaco shaolin; loro non si lascerebbero trasportare dal quattordicesimo schiuma-american-university-party del mese. Anche se non è necessario essere un potentissimo monaco shaolin per riuscire a godersi una bella città con la misura necessaria a sedersi alla scrivania prima delle 15 senza il PC ed i tre social ”di base” ai quali dare più attenzione di ciò che si deve imparare.




        

          

            
La vita universitaria




          


        




        

          



          

            

              

               

               




              Le premesse di questo capitolo della Guida Semiseria sono state in parte “preparate” nell'introduzione;




              Abbiamo le idee chiare sulla facoltà alla quale volerci iscrivere.




              Abbiamo - almeno in parte - preso coscienza con le materie che affronteremo, visitato la città e la facoltà di riferimento e stiamo vagliando le possibilità abitative.




              Ci vorrebbe un intera Guida Semiseria sulla scelta della casa, ma la GSaU ritiene che il “va, raccogli geroglifici scritti coll'uniposca su quadretti smembrati inneggiando ad una singola a 200 euro in centro e va a vedere” sia una dritta inossidabile.




              Ricorda che - magari - affittare casa in centro significa essere più vicini alla vita, ma anche al casino, dal traffico ubriaco del sabato sera alla spaghettata di mezzanotte (fatta sempre rigorosamente dopo le due) perché sei quello con la casa più vicina al centro, e hai sempre gli spaghetti.




              Ora sei dentro il gioco che tu stesso hai scelto senza conoscerne davvero a fondo le regole.




              Da adesso in poi gli inviti al cineforum di mezzanotte nelle ex-aule della facoltà occupate saranno - con la pizzettata con i nuovi compagni di corso, la mangiata a casa con i coinquilini ed undici autoinvitati, l’uscita al volo in centro per far rilassare l’amica sclerante per amore e ogni altra pretesa di occupazione delle ore preziose - la vera sfida da affrontare.




              Questo è il capitolo più gustoso e pericoloso da scrivere.




              Si potrebbero sciorinare frasi “perfette per un post” ma le Guide Semiserie ritengono che espressioni come:




              “Se ami qualcuno lascialo libero di andare” o “I conoscenti saranno tanti, i veri amici pochi” ricalchino la fisiologica imprevedibilità delle relazioni umane; marciare sull'ovvio a te servirà per capire quanto “le cose date per scontato” siano valide solo nel commercio, non nella vita intera.




              Quando (se non hai già sostenuto queste discussioni con parenti o amici non universitari te lo anticipo) il resto del mondo descrive la vita universitaria spesso da “per scontato” che sia uno stile di vita molto libero; dagli affanni fisici, dalle incombenze del lavoro, dalle pressioni delle responsabilità.




              Un pensiero così diffuso che una matricola potrebbe considerarlo veritiero.




              Così condiviso da poter condizionare il percorso e darti l'energia di un bradipo per la maratona di NY.




              Così condizionante da imputare unicamente a sé stessi l'eventuale insuccesso negli esami punendosi nei modi più congeniali.




              Così pericoloso da riuscire a farti sprecare tempo - unico più che prezioso – nella critica della propria esistenza (e di rimando quella degli altri) piuttosto che nel chiedere aiuto.




              La Guida Semiseria all'Università dice: niente di più falso.




              È vero.




              Il libero arbitrio è i livelli più alti di sempre, nella combinazione potenzialmente distruttiva età/possibilità. La relativa indipendenza economica sostiene questa possibilità dello studente/essa offrendo contemporaneamente cosa fare del proprio destino, ora dopo ora, giorno dopo giorno e possibilità di farlo, magari sullo sfondo di una grande città.




              Ma tu sei qui con una missione. Un obiettivo, in prima istanza, per te stesso (o per te stessa).




              “La facoltà non mi piace, sono stata costretta dai miei"; "i libri sono tanti, troppi per il tempo concesso"; "l'impatto con la città traumatico e i coinquilini strani"; "mi sento sola, lontana dalle amiche, da casa".




              Cosa fare attanagliate dai dubbi? Paure ed incertezze pesano di giorno in giorno e l'oscurità scende sulla strada? Come a questo Lunedì notte “alla terza ripetizione del programma” seguirà la mattina del Martedì così sul nostro percorso si alterneranno luce ed oscurità;




              Come in un giorno reale.




              Con la luce il passo è sicuro e veloce anche se ci sono dubbi sull'arrivo. Coloro che incontrerai lungo la strada – spero lo sappia – non sono lì perché ci sei tu; stai semplicemente incrociando le rispettive direzioni, che possono convergere per sempre, scontrarsi con ferite che durano mesi, aiutarsi momentaneamente, o tutte le folli cose che noi umani sappiamo fare. Cala una oscurità inattesa, sorprendentemente pesante. Nei momenti bui l'immagine del perCorso che avevi fino a poco prima è oscurata e sembra non incroci nessuno. Stare in casa porta più malessere che protezione e credi di non esser capace di portare avanti questa scelta.




              La GSaU dice: Impara a camminare nel buio.




              Si va sicuramente più lenti a meno di essere un felino, ma che arrivi la mattina è solo questione di tempo.




              Piano piano, tastando il terreno ad ogni passo, come quando rientravi a casa sabato notte/domenica mattina, come un ninja fino in camera. La notte permette di pensare con meno distrazioni e ti costringe a camminare fidandoti delle tue percezioni. Rischioso ed eccitante. Nell'oscurità viene meno il senso più abusato, la vista, che condiziona il nostro senso estetico, erroneamente ritenuta quasi infallibile e sicuramente vincitrice in una disputa tra sensi. Nell'oscurità della vita accantona l'idea di vedere dove stai andando; vivila per quello che rappresenta, cioè una parte del percorso, con i suoi modi, suoi sensi e suoi tempi. Ci saranno sicuramente pioggia, versi indecifrabili di animali levarsi dalla boscaglia alti e terrorifici, vento impetuoso e cose indefinibili ad ostacolare il passo.




              Bene.




              Raffreddati con lacrime del cielo; Respira l'umido odore della terra ammorbidita, sposta ciò che impedisce il deambulare incerto e metti alla prova l'istinto accantonato da troppo tempo. Puoi appiccare un fuocherello, invitare qualcuno e passare la notte a raccontarvi storielle passate (fa sempre bene tirar fuori il passato e condividerlo quando ci manca) e magari ascoltare l'altrui consiglio sul da farsi. Puoi tornare all'inizio del percorso, per un po’, a ritemprarti della cucina della mamma e la solita noiosa vita stranamente benefica.




              Quando il sole sorgerà di nuovo, però, dovrai rimetterti in viaggio, rinvigorito e rassicurato.




              Non dovrai per forza tornare esattamente nello stesso punto dove eri rimasto. Nella vita il potere di percorrere una strada anziché un altra prima di andare ai corsi si miscela con il percorso che il nostro spirito percorre quel giorno.




              I colori della città e il brusio di fondo del traffico, gli odori dei ristorantini all'opera e tutte le altre vite che formicolano nelle strade, illuminano la consapevolezza che siamo tutti in balìa di possibili momenti bui. Questo può essere dato per scontato.




              In caso di notte serena e stellata state ingigantendo in negativo la realtà, godetevi Orione e le sue stelle in lotta con la luminosità di Giove e rilassatevi con questo break




              Parole semiserie incrociate:




              

               

               




              Orizzontali: 2 Coinquilini festaioli il giorno prima del tuo esame/5 Sinonimo universitario di vacanza/6 troppo spesso vale più della laurea.




              Verticali: 1 Il futuro di Universitario/3 Surrogato della cucina di mamma/4 Vale più del 7 di denari.





              [image: newcross]


Soluzioni.



              Dopo la pausa semiseria torniamo all'argomento del capitolo. La vita universitaria vi renderà più indipendenti, per ovvi motivi. Se non sono così ovvi eccone alcuni: imparare a cucinare senza ingurgitare anche la salmonella; capire quando un capo d'abbigliamento è sconvolto dall'uso e lavarlo; essere in grado di non rendere la nostra camera la gora dell'eterno fetore ed usare il cervello in modo che assorba nozioni di ogni sorta nel minor tempo possibile... Ma l'indipendenza ha costi di varia natura. Anche se non fate economia prova a valutarli. Con l'indipendenza la libertà della vita universitaria si deve sfruttare senza sprechi. Ad esempio, se dobbiamo farci stare bene una forzata “Economia ed Amministrazione delle Imprese”, distante mille miglia dalla nostra delusa “Archeologia”, sarebbe uno spreco ingiustificabile non metterci energia.




              La conoscenza non è mai inutile.




              Puoi innanzitutto attingere alla biblioteca del dipartimento di Archeologia, per andare avanti con la conoscenza della materia, durante il tempo libero. Sei così legato al pezzo di carta? Se ritieni che senza l'attestazione di qualcuno la conoscenza non sia reale o applicabile, dai uno sguardo a quanti quel pezzo di carta ce l'hanno e non hanno la possibilità di scavare.




              Mantieni calda la voglia di sapere scaldandola con la passione.




              Distribuisci bene i fuochi, come in cucina si sceglie quello più grande per l'acqua della pasta ed il più piccolo per la moka. Peraltro ci sono molte cose sotto il nome di Economia, magari con uno sguardo a tutti gli esami che dovrai fare qualcosa che ti attira verrà fuori, come il Marketing, e ti specializzerai in quello. E saprai disquisire con competenza anche di quanti strati della presunta Troia ha portato fuori Schliemann.




              Sfrutta il senso di colpa, se sfortunatamente lo avverti. Arràbbiati quanto basta con te stesso del giorno passato - o meglio - di come l'avresti dovuto gestire se non ti fossi lasciato andare alle facezie e sospinto da quella rabbia avrai tutta la libertà di agire come vuoi proprio ora. Non domani, non “al prossimo semestre cambio” o “dopo le vacanze di Natale farò sul serio”. Ora. La mole di volumi che mura la conquista di Letteratura Italiana deve essere abbattuta; Se durante le superiori un libricino di 180 pagine lo digerivi in un anno, adesso lo devi fagocitare in quindici giorni.




              Se l'ostacolo sembra insormontabile, hai ragione. SEMBRA.




              Dovrai cambiare metodo di attacco, addestrarti ad un combattimento nuovo ed armarti ancora una volta.




              Più giù ci sono consigli e trucchi (tips 'n' tricks) di metodi di studio, compresa la ricerca di alleati. Ci sono anche pagine vuote, dove metterci i tuoi ;)




              Sta di fatto che la vita universitaria è tutt'altro che facile. Ti sembra facile cambiare in poco tempo e radicalmente modo di vivere? Mangiare, dormire, studiare e divertirsi sono i cardini che reggeranno (dovranno reggere) il terremoto dentro, sui quali attaccare le foto virtuali della prima pasta al forno con 13 tag, dimenticando le lenzuola ad asciugare su stendibiancheria improvvisati bagnando gli appunti di Microbiologia (!) mentre ti prepari per il Venerdì sera ad ascoltare musica nuova.




              La vita universitaria, come il tempo, diventa ciò che vuoi farne.




              Lo studente ideal-tipo




              Questo è l'ideale. Questo paragrafo dovrebbe essere la pietra angolare dalla quale declinare il nostro “io studente”, tutto sommato facile da buttare giù. E' facile descrivere in modo asettico e svincolato dalla realtà quali dovrebbero essere le linee guida dello studente ideale. La traduzione nella realtà di questi propositi è il tuo gioco, adesso.




              

                

                  

                    Un ragazzo o una ragazza che si approccia ad affrontare anni di cose da memorizzare e pensieri nuovi dai quali lasciarsi sedurre per poi criticarli in vista di nuovi ancora, senza riceverne compenso, deve essere sempre sospinto - anche se con diversa intensità - dalla Volontà.




                    Per facilitarti con la descrizione dell'ideale la GSaU ritiene opportuno partire da “sé”, prima di arrivare agli “altri”.




                    




                    - Organizzazione del sé.




                    Misura, saggezza ed anche un pizzico di quella buona cattiveria per affrontare l'oracolo di Analisi I. Lo studente ideal-tipo sa che il suo cervello sta andando in overburn dopo quattro ore di dimostrazioni matematiche quando - guardandosi allo specchio ripetere a voce alta - in realtà pensa ”cosa sto dicendo?”.




                    Lo studente ideale sa che la soglia di attenzione cala dopo 40/45 minuti, per cui di un’ora egli sa di doverne sacrificare (poverino) una ventina di minuti al recupero. Ecco magari l'opportunità per un il giro VELOCE!!! sui social.




                    Tra il leggere una cosa e piazzarla dall’anticamera della memoria - dalla Ram, per i nerd - nel nostro “scrigno segreto perenne o almeno fino al giorno dopo l’esame” bisogna rilassarsi e, senza aspettare troppo, riprendere, ripetere, esporre quell’argomento, quella dimostrazione.




                    Riassumendo il capitolo appena letto in un discorso essenziale ma esaustivo prima di passare al nuovo, lo studente ideale sa che la seconda volta quel pensiero va, dall’anticamera della memoria, sempre di più in quella a lungo termine.




                    Maggiori le ripetizioni, maggiore sarà la facilità con cui andremo a riprendere quell’argomento.




                    Lo studente ideale dimentica per un po’ i numeri e vede una puntata del suo anime preferito, o mangia due yogurt; fa quello che serve a corpo e anima per lasciar sedimentare il trambusto letto in testa. Egli conosce la sua posizione all’interno della macchina Università, e tenta, esame dopo esame, di abbattere quei vincoli.




                    Non solo.




                    Lo studente ideale sa anche che la conoscenza dei soli libri d’esame non basta ad esaurire un argomento; quindi, ad argomento allettante, egli va oltre, poiché vuole a tutti i costi “fare” o "essere" quello che sta studiando, ai livelli dei grandi, se non - te lo auguro - innovare superandoli. Cerca di conoscere se stesso mettendosi in discussione sempre, in modo semiserio come questa guida. In definitiva, lo studente ideale - nonostante tutto - ce la fa. Lo studente ideale probabilmente medita sotto una cascata sulle vite precedenti, conscio del fatto che gli insuccessi, in una via o nell’altra ci saranno sempre; anche perché se non ci fossero non avrebbe motivo di esistere neanche i successi.




                    Esistono, e ci si convive. Il peso di un esame andato a male va smantellato, analizzato, e risolto per la prossima volta. Si salta un turno, ma magari al prossimo lancio di dadi viene fuori un 30, come in D&D.




                    Se cadi ancora, ti rialzi ancora, magari chiedendo aiuto.




                    Avere qualcuno a sostenerti è ovviamente la condizione ideale, per lo studente ideale.




                    La GSaU ritiene che debba guidare tu la guerra contro il tuo nemico; gli armamenti di ogni natura che ti possono arrivare dagli altri, dall’ascoltarti ripetere cento volte un argomento o correggendoti gli esercizi al rassicurarti da kilometri di distanza che tutto andrà bene, ti renderanno più forte; ma tranquillo, fiero e da solo si va incontro ad una discussione sui sistemi di Welfare per mettere un +6 crediti alla fedina universitaria.




                    




                    - Organizzazione della propria vita di relazione quotidiana.




                    Dai turni per la pulizia del bagno (la coinquilina vi sta ancora col fiato sul collo) all'orario del 19/A per arrivare in facoltà mezz'ora prima.




                    Perché lo studente ideale sa che di mattina, prima del corso, quello che può ricevere in facoltà anche solo bazzicando tra i dipartimenti e le biblioteche è sicuramente più utile di guardare tutte le vetrine che lo separano dall'aula.




                    Una conferenza del prof. tra due giorni, per esempio, e magari vien fuori di averla seguita quando darà il suo esame.




                    Proposte di lavoro part-time alla biblioteca di Fisica, dove tutti i mostri sacri della Facoltà vengono a dirsi cose prive di senso per la maggior parte degli umani. Vederli, prenderne confidenza, mentre si muovono nel loro ambiente come squali bianchi, imperituri ed implacabili, e scoprire che assomigliano a quel lontano parente di mamma che alle cerimonie se ne veniva con i sandali calzinati.




                    In realtà lo studente ideale, bruciato al terzo grado dal fuoco della passione per una materia, aspira non solo ad essere come loro, ma a superarli, per cui le conferenze alle quali partecipa sono anche per prof. dei quali non ha esame, o addirittura di facoltà diverse.




                    Lo studente ideale è innamorato della conoscenza e la cerca anche senza rendersene conto.




                    Conosce molte tecniche di studio e sa quale scegliere in base all'esame.




                    Nella versione supersayian lo studente ideale, tanto per cambiare, in quel pomeriggio piovoso ed è quasi ora di cena, per staccare un po’ dalle solite materie, legge qualcosa sulla comunicazione non verbale, sul linguaggio del corpo, così da rendersi conto che il tentennamento della voce e le mani chiuse, lo sguardo basso e i ripetuti “sì… allora” o “ehm, diciamo” (anche se a parlare è solo lui), non sono comportamenti propiziatori alla creazione dell’idea, nella testa del prof, di essere in grado di sostenere una discussione. Di decaloghi su questo argomento ne è piena la rete.




                    




                    - Capacità di adattamento. Questa facoltà dello spirito per molti versi è inversamente proporzionale alla precedente. Se l'organizzazione della struttura della propria vita si definisce declinando il tempo in modo sapiente, si tende a ridurre le situazioni di “rilascio” e tendenzialmente a fossilizzare le pratiche, rendendole ripetitive e stabili, poiché si è concentrati a portare a casa la pagnotta di Filologia Romanza.




                    La sveglia, la colazione, quattro chiacchiere con qualcuno del corso, lavorando concentrati e metodici tutti i giorni.




                    La capacità di adattamento invece permette allo studente di sgusciare dalle situazioni potenzialmente “anti-corso” prima che diventino “anti-esame”, facendo surf con camaleontica destrezza sulle onde del destino beffardo.




                    Quando organizziamo l'ambiente che ci circonda e le nostre pratiche in esso per adattarli a cambiamenti di programma e imprevisti momentanei diventiamo maestri di un esercizio utile più della conoscenza delle equazioni di Maxwell (per te che fai ingegneria).




                    Ripetersi come cacatua: Devo far si che questa situazione incresciosa non mi allontani dal seguire il corso di oggi, perché se perdo una lezione di questo prof non capirò niente della prossima.




                    Una capacità di adattamento ben sviluppata ti permetterà in futuro anche di snobbare il seguire un corso (non di evitare l'esame) “perché il prof. riprende spiaccicato il libro”, e guadagnare poche ore in più alla settimana da sfruttare come vuoi.




                    Va da sé che almeno un giorno su tre al corso ci vada, sempre seguendo il principio del “conosci il tuo nemico”.




                    Come l’eterna lotta tra intelligenza matematica ed intelligenza emotiva, all' operoso nerd di matematica, gli undici 30 di fila il camaleonte di relazioni pubbliche se li porta a casa perché ha capito di poter esercitare le conoscenze che apprende in strada, e gli esami li snocciola tra le tre ore sole che si spara al giorno di studio e il resto del mondo che cerca di far girare senza caderci da sopra.




                    Lo studente ideale, infine, ha rispetto delle vite e delle cose che lo circondano, perché essere studente non significa ”bufalo che allo stato brado beve una birra al volo in piazzetta e carica qualcun altro della responsabilità di riporre negli appositi spazi i propri rifiuti” in aramaico.




                    L'ideale è qualcosa cui tendere, non una scatola nella quale comprimerci. L'ideale non è più su, o più giù, di noi. È una dimensione diversa, e a noi cercare di creare il nostro “mondo possibile” sotto la luce dell’ideale al quale aspiriamo.




                    





                    

                      

                        




                        

                          

                            Lo Studente? o in alcuni casi la sua evoluzione, aslias Lo studente forever


                          


                        


                      




                      

                        




                        

                          


                        




                        




                        

                          

                            

                             

                             




                            A questa categoria di studenti appartengono tutti, almeno momentaneamente, durante la vita universitaria. Nella GSaU, però, ci si rifà a coloro che pur essendo convinti, con tanto di libretto con foto e libro fotocopiato, di essere studenti, lasciano tuttavia dei forti dubbi sull'aver chiaro il concetto di studente. Per rispetto della parità dei sessi la GSaU i questa occasione non userà il maschile. Sembra che si rivolga prevalentemente a loro, ed è un errore di valutazione.




                            L'esempio femminile in merito alla "Studentessa?":




                            Non hai bisogno di fare la PR per entrare nel clubbino il sabato sera perché economicamente ci sei, ma lo fai lo stesso. Ore ed ore a svolantinare gratis per aggiungere Public Relations della discoteca TiZiCaIa al “che fai nella vita?“ che ti chiede l'Erasmus messo in lista.




                            Le coinquiline vorrebbero gambizzarti e rispedirti a casa perché nel bagno riesci a starci ore per preparati la pelle - ormai dovresti aver acquisito la manualità di un conciatore di Serino - senza tirar su neanche il tappo dello shampoo caduto nella doccia, regalando gocce di umide piastrelle alla coinquilina sfortunata che ha avuto la pazzia di scegliere medicina e doveva esser in ospedale per il tirocinio mezz'ora fa.




                            La tua vita è piena di foto, saranno quasi 5000 caricate su tre diversi social ma il tempo che impieghi per scrivere post in Italiano intermittente lo togli alla tesina sulla striscia di Gaza per l'esame di politica internazionale.




                            La GSaU ti chiede: Se ti sei iscritta per fare la giornalista, perché rifuggi le lettere?




                            Perché non orbiti intorno alla redazione del giornalino universitario e inizi a far criticare il tuo modo di scrivere?




                            Ecco, a questa categoria appartengono coloro che hanno bisogno di avere una definizione di situazione a pagare il prezzo della voglia di fare chissà cosa. In questo caso la definizione di base è l'Università, chissà il cosa è.. chi sa cosa?




                            Nessuno me ne voglia, ma perché non dire, ad esempio, suono il theremin? Chi potrebbe mai mettervi in difficoltà chiedendovi una canzone? DOVE LO TROVA UN THEREMIN? Tanto vale spendere meno soldi per una bugia, no? Il problema è che spesso non si calcolano neanche gli effetti farfalla dell'avere un iscritto in più in Ateneo che non segue, non da esami, e in fin dei conti aumenta solo le difficoltà di gestione numerica degli studenti.




                            Ecco il perché del punto interrogativo, perche a chiunque si soffermi a pensare a come questo tipo di studente/essa porta avanti la propria vita universitaria viene spontaneo chiedersi: ”Perché?”.




                            È l’anti-studente per eccellenza.




                            Iscriversi a Scienze della Comunicazione, seguendo l'esempio delle tredici compagne di classe, è stata solo la naturale continuazione delle superiori, senza convinzione né energia, magari per la necessità di staccare dalla città natale, optando per la soluzione apparentemente momentaneamente più indolore.




                            La “studentessa?” - qualora fosse obbligata a dover dare “almeno un paio di complementari da 3 crediti” per potersi permettere un altro anno a Roma - ritiene sicuramente più facile dare l’esame di pubblicitaria (tecnica) o di cinematografia piuttosto che campi elettromagnetici o patologia clinica.




                            Niente di più sbagliato.




                            Le lettere, o le cose umanistiche, solo perché sai leggere meglio di come addizioni, sono cose serie.




                            Non viene in mente altro che “serie”. Diceva un grande: “Tu sei quello che puoi comunicare”; A risentirne, ed ormai la frittata è fatta, sarà il mestiere che hai avuto la sfortuna di bramare. La naturale involuzione di questa presa di posizione dello spirito è la condizione da contrastare con tutti i mezzi a disposizione.




                            Capita, eccome se capita, di impantanarsi in un esame, o di gustare la vita universitaria a tal punto da volerla inconsciamente proseguire ad oltranza. Ma la studentessa che lascia andar via un semestre per far spazio a piccoli viaggi alla scoperta di situazioni nuove e distanti dalle proprie o che si sente terrorizzata da un esame o da certi professori, deve contrapporre il piano d'attacco che ha elaborato quando si è iscritta. Ripiegare su un esame più “conquistabile”, se possibile, è una mossa oculata e sicuramente più vincente di passare un mese dall'amica a 300 km di distanza per evitare di affrontare qualcosa che se ne stava lì, anche prima della nostra iscrizione-missione.




                            L'università non “perde” mai.




                            Tu puoi vincere o perdere.




                            Se ci tiriamo indietro dalla nostra stessa vita, dall'esame Golem o dal terrore del “e dopo..?” come potremmo mai contrastare una eventuale orda di Zombie che si sprigiona pandemica sul pianeta per l'errore commesso dalla virologa ex-compagna di corso che ci ha fregato il posto all'istituto di genetica perché si è laureata prima?




                            Al di là della fine del mondo, TU, che ora stai leggendo questa Guida, fermati. Se sei una tipa discreta guardati intorno ed assicurati di essere sola. Prendi un bel respiro e pensaci su.




                            Tutti i sorrisi del “semiseria” non terranno il peso di certe domande.




                            Ponitele, poiché mentire a sé stessi è una vigliaccata che merita gli effetti collaterali connessi.




                            Vergogna di ammettere che qualcosa non và, che rispetto a “ciò che si deve fare” si sta facendo tutt'altro non altrettanto positivo; paura della realtà che l'ammissione di colpa instilla dentro di noi, come mettersi sul banco degli imputati con lo specchio come giudice. Come alzare gli occhi da questa pagina, e fare il punto su te stessa in modo così repentino da non essertene accorta, e vedere tutto sottotono, che manca qualcosa, anche se siamo ai giardini con quattro amici ed una chitarra.




                            Cosa facciamo? Ci ignoriamo di nuovo? Siamo fisiologicamente inclini a questo. Qausi tutti. É un meccanismo di difesa temporaneo.




                            La GSaU dice: Ignorando il problema hai rimandato, non risolto. Il pezzo che manca è il vuoto che crea l'esserti allontanata dall'obiettivo.

Si rimandano a casa coloro che ci fanno soffrire, non gli esami.



                            

                              

                                Figure mitologiche e leggende metropolitane




                                

                                  

                                  

                                  



                                  Di figure mitologiche ne son piene tutti gli Atenei.




                                  Come moderni miti girovagano nelle biblioteche, gironzolano nelle mense, affollano inutilmente le segreterie.




                                  In una famosa università ce n’era uno che suonava tutto il giorno, tutti i giorni.




                                  Non so perché prese male il fatto che lo chiamavo Pan. Soprattutto dopo che questo satiro armato di ukulele (più piccolo e maneggevole da portare a detta sua) contattò i compagni di corso per chiedergli se poteva ascoltarli ripetere. La dolce musica di Statistica non era nelle sue corde e diede forfait alla terza ripetizione.




                                  Nell’angolo blu, invece, in questo combattimento tra vite parallele, con i suoi 56 anni e occhiali rosso sangue ecco il saggio dalle sei lauree. Quando un assistente con indelicatezza gli chiese che lavoro facesse il saggio si adirò non poco, spiegando che aveva un disturbo fisico e quindi la pensione di invalidità praticamente da sempre, decidendo infine di dedicare la vita allo studio. “Che culo!” penserai. "Avere il tempo d’imparare tutto quello che voglio... quando ne ho voglia". Ma verrà il giorno in cui di imparare soltanto ne saremo più che soddisfatti, e della conoscenza vorremo fare esperienza. La conoscenza come fine è una scelta costosissima e selettiva. E di dubbio piacere, ammette la GSaU.




                                  L’espressione “Figure mitologiche” ovviamente è una iperbole, scelta per rendere un’idea d’impatto che deve essere immediatamente rifuggita.




                                  Che “mitico” possa essere il tempo speso all’università nessuno – credo - lo mette in dubbio.




                                  Chi non vorrebbe tornare al periodo in cui non dovevi far altro che impegnarti in ciò che ti piaceva e goderti la vita “da soli” almeno due volte al giorno?. Ma sono pensieri fugaci, poiché come è scritto pocanzi (l’ho scritto, no?) il tempo scorre e se rimani fermo non fai altro che perderlo. Prendersi una pausa dalla corrente della vita, come la tipa che si aggrappava ad un pezzo di legno mentre il tipo moriva di freddo nell’artico, non deve farci dimenticare che la zattera non può rimanere lì per sempre, ma deve seguire il flusso naturale della corrente o si finisce freddi.




                                  D’altro canto, se nella corrente ci si resta “troppo” - lasciandosi prendere dai (piccoli) mulinelli del mondo possibile nel quale navighiamo - essere iscritti a Lettere Moderne sarà solo un’informazione in più da mettere nella bio sui social. La GSaU bisbiglia nel tuo orecchio: Tra le figure mitologiche, scintillanti semidei degli istinti umani, il tuo Ego faccia surf nel giorno sempre uguale, e con lo sguardo alto si prenda la pioggia in faccia, adesso che è ancora acqua.




                                  Eroi, leggende, miti. Lo studente, al massimo, queste cose le studia.




                                  Ma di figure mitologiche non ne sono scenario esclusivamente i corridoi delle facoltà; ne sarà costellata l'intera vita universitaria, dai locali di ritrovo “della tue specie”, alle associazioni dai fini più disparati che ci attraggono con una promessa in quadricromia su volantini biondi e sorridenti, insieme ad altre cose super non-universitarie nelle piazzette dove si fa il Bottejòn.




                                  Dovunque le figure mitologiche ci incrociano e spesso il paragone con la nostra vita volutamente limitata è tutto ciò che rimane, a notte inoltrata, col retrogusto di Lambrusco, tornando a casa.




                                  Se, si torna a casa, senza cedere alla proposta di continuare l'incontro di anime ebbre a casa dell'ennesimo “studente?” che mette su gli spaghetti alle tre come un vero oste e ne riceve i plausi cantati a stornelli. Nella ricerca di risposte da altri diverremo noi quelli che proporranno di spendere la notte così. Niente di più bello che sentirsi vivi a confrontarsi con altri battelli in una pausa dalle rapide, imparando a fare cocktail e miscelandoci dentro la tua energia, alticci della gioia che ti danno le risate dei tuoi nuovi amici. Vivere la notte ha un fascino senza tempo, ma noi umani non ne abbiamo così tanto.




                                  Bilanciare (lo troveremo dopo) lo spirito ed il tempo non è un gioco, è IL gioco.




                                  La GSaU in merito è categorica: il paragone è un mezzo, non un fine.




                                  È una tecnica da adottare, non la tendenza da seguire. Anelare agli stili di vita di chi ti sembrerà più felice, più vivo, migliore di te trasformerà una semplice tecnica in un rischiosissimo obiettivo. In gioco non c'è l'università, chissenefrega. Qui in gioco c'è la tua individualità ed il tuo tempo, e l' immenso potere di decidere cosa fare della tua vita ne verrà deviato, quando il paragone con gli altri dovrebbe - al massimo - influenzarlo.




                                  Non si rinuncia mai a se stessi, anche se non riusciamo a dire con esattezza chi siamo, o come siamo fatti. Significa che siamo infiniti in espansione, dentro. Il fascino dei miti seduce per l'immagine che riescono ad anteporre alla realtà. Un ritaglio a colori su uno sfondo bianco e nero. Sbam! un affascinante portone in faccia.




                                  La GSaU propone un motto silenzioso:




                                  Essere “il vecchio me nella nuova realtà” anziché un “nuovo me nella nuova realtà” ed evolvere il vecchio se necessario, non abbozzarne uno nuovo attaccando pezzi di altri. Adesso si che un paragone ci serve per lo stacco evolutivo: entrate in stasi, in una calda crisalide, ed uscitene diversi come volete. Rispetto alle farfalle noi possiamo permetterci tanti cambiamenti quanti possiamo e spesso è questa capacità che ci atterrisce e ci tiene aggrappati al passato, impedendoci di evolvere. Quando non potremo più fare a meno di cambiare avremo dimenticato la capacità di farlo e la soluzione più veloce sarà proprio ricorrere all'imitazione degli altri. Sarebbe bastato dire “conosci e sii te stesso”?.




                                  Le leggende metropolitane sono invece costruzioni più infide, poiché sono credenze, fatti passati di bocca in bocca, negli anni, subendo immancabili modifiche generate dal raccontarle e che - avvolgendosi nell’aura della ”leggenda” - fanno passare per possibili le cose più irreali.




                                  La Sfiga, per esempio. Una entità cosmica, una presenza invisibile, una facile maledizione. Ci sono studenti che elaborano dei veri e propri riti per preparare il giorno dell’esame affinché sia libero dal male / bilanciato dal karma /avulso da distrazioni / non influenzabile dal resto del mondo. Vestiti da indossare – con relativa disputa teologica sul colore – e: “che colazione vuoi fare? Non voglio dover usare il bagno della facoltà, fatti bastare dei crackers!” seguito dall’immancabile: “non lasciare il cappello sul letto che porta sfiga!”. Per strada la paura che qualcuno proferisca le parole demoniache di evocazione della sfiga, che scriverò solo nelle note, velocizza sempre di più il passo, fino al punto di sicurezza scelto, dove estraniarsi con le cuffie nelle orecchie davanti all’aula d’esame con su la playlist ambient per scaricare un po di ansia da prestazione.




                                  Soluzione alternativa è fare cerchio su una barchetta piena di dubbi e speranze coi compagni di sventura/studio sballottati verso una cascata altissima con rocce appuntite.




                                  Ad ognuno il suo.




                                  Ma la sfiga che esiste non nasce dal cappello del tuo ragazzo sul letto la mattina dell’esame.




                                  Quando ad andare al banco degli imputati sarete in trecento e le giornate di sessione d’esame diventano il festival delle reazioni allo stress più assurde del pianeta, quando passerai tre giorni a sorbirti vittorie e sconfitte altrui ed il tuo turno arriva, va via la corrente e non puoi mostrare la presentazione del progetto sudato per tre mesi. E non torna… per ore… e... arrivederci!. Il prof. è disponibile dopo cinque giorni. I sogni vichinghi di distruzione delle interiora tramite liquidi pagati vanno al Valhalla.




                                  Questa è sfiga.




                                  La situazione che deriva dal cambiamento improvviso ed inavvertito degli eventi; per fronteggiare questi “incidenti di percorso” spesso non ti viene offerta una scelta. Se una scelta c’è, overclocca il processore nel cervello e risolvi con meno danni possibili. “All'Università il primo anno si perde peso tra lo stress e la mancanza della cucina di casa”. Una leggenda metropolitana che scoprirai vera per i pochi che mangiano davvero meno. Sarebbe meglio dire le poche studentesse. “Fare la spesa” è l'ennesima cosa da imparare PRESTO se non si vuole altalenare tra i chili. La maggior parte delle matricole crede che una pizza peperoni/prosciutto crudo/patatine fritte/ o il cinese che ti regala su anche la Cola se prendi il menù completo siano “meglio” - per così tanti ed assurdi motivi - da dimenticare di imparare a gestire danaro e lipìdi. Motivi economici, veloci, vari. Menù di ogni tipo, dall'immancabile cinese alla pizzeria che ha la bufala fino all'hummus dell'indiano, fino alla carne con mille salse del brasiliano e per non farci mancare nulla il giapponese dei giorni di festa. Tramezzini spugnosi del supermercato sotto casa fagocitati sorvolando l'insalata locale in offerta del fruttivendolo affianco. Frutta ormai provata solo come essenza di un gelato, crema di un pasticcino al caffè, caramella coloratissima.




                                  La GSaU promoziona: Un aggeggino per bollire le cose nel microonde costa meno delle privazioni nel mangiare che dovrai infliggerti.




                                  Friggere le cose nasconde un oscuro richiamo, lo so. Impanare nelle patatine al curry sbriciolate qualsiasi cosa e vederla diventare d'oro tra i lapilli dell'olio con la promessa di orgasmi organolettici... roba da foto su Faccialibro con commento:




                                  “Eating? ---> U're doing it WRONG!“




                                  L'accortezza di avere una vaporiera per microonde cambierà il modo di mangiare verso una abitudine sicuramente più sana e che ti permetterà lo strappo alla regola senza gli scleri mentali dell'etto preso in quindici giorni. Pela tutto, carote patate sedano e mettici anche il petto di tacchino (di solito meno costoso del pollo) con un po' di acqua. Microonde per una decina di minuti, durante i quali si apparecchia tavola, et voilà. Triste da vedere e da mangiare? Prendete le carote bollite, schiacciatele con la forchetta + filo di olio e scoprite le spezie!.




                                  

                                    

                                      Amici




                                      

                                        

                                         

                                         



                                        L'amicizia, come ogni altro sentimento che si cerca di imbrigliare in una sola parola, ha tante sfumature quante sono le immagini che ci vengono in mente pensando ad esso. E come ogni altro tipo di relazione, ha modi e tempi che si concordano, o meglio si accordano, come corde di un momentaneo insieme in un ensemble irripetibile. Se siamo tra quelli che si spostano in un’altra città per frequentare l'università ci troveremo, quindi, a mettere alla prova inevitabilmente le nostre relazioni amicali, spesso in concomitanza con la nascita di nuove.




                                        La prova della distanza e del tempo spesso affievolisce i rapporti, in un naturale decorso se si pensa che stiamo passando da “ci vediamo con gli altri dopo la scuola fino a sera” a “chatteremo via internet e ci vedremo per le vacanze”.




                                        La GSaU in questo paragrafo tratta principalmente delle nuove amicizie.




                                        La velocità di una città determina la velocità dei rapporti che s’intrecciano, specialmente nel caso delle frequentazioni “semestrali” come quelle universitarie. Sulla stessa strada, ma magari con velocità o scelte diverse, ecco che questo tipo di amicizie vertono sugli effettivi interessi, gli obiettivi comuni, anziché avere già di partenza anni di conoscenza come gli amici di casa. Paradossalmente il passato individuale nell'amicizia semestrale passa in secondo piano, veicolato immediatamente dalle quattro, cinque coordinate necessarie, come “di dove sei”, “che facoltà fai?”, “darai questo esame all'appello di giugno?“ e che dovrebbero, nel caso di esami da affrontare con la tecnica “in gruppo”, tradursi in “ripetiamo insieme l'esame?”.




                                        Il resto vien da sé, tra i pomeriggi silenziosi a studiare prima di “spiegarsi” il capitolo a vicenda o i caffè dal n°6 al n°9 alle macchinette consapevoli di aggiungere caffeina alla tensione. Col tempo e con parecchie amicizie semestrali alle spalle, la GSaU ve lo anticipa, all'università le persone si toccano per pochi momenti salienti prima di inabissarsi alla vista come stelle cadenti divergenti nella volta della vita.




                                        Sarà con e grazie ad amicizie semestrali che potrai affrontare esami con più sicurezza e sorprenderti di te stesso nel godere della vittoria come una squadra. Ponderare i rapporti di questo tipo con quelli più maturi ed evoluti degli amici storici ne fa perdere il valore originario una volta messi a confronto.




                                        Non si deve fare - il confronto - quasi sempre, in ambito di “rapporti tra persone” e “valore delle idee per le persone”.




                                        E' un metodo che ha basi e regole scientifiche; gli umani non hanno nulla di ciò, prevalentemente. Basti pensare a quanto ci irriterebbe essere paragonati. Come sempre c'è il rovescio della medaglia, lo yang dello yin, la misura dello spirito a quella della ragione.




                                        Non è sempre il principio economico - come il freddo calcolo a far studio di gruppo con chi potrebbe arrecarci beneficio - a regolare le scelte. Anche perché dietro il principio economico spesso si nasconde la felicità come fine, vedi “vittoria di gruppo” di cui sopra.




                                        Ti Sembrerà di aver passato l'esame sei volte, tante per quanti eravate a studiare in gruppo, ore ed ore; magari con voti diversi, ma con la stessa soddisfazione negli occhi di essere un gradino in meno dal trampolino di lancio. Come tanti atomi le persone cercano di aggregarsi sfruttando la forza comune momentanea. Inizia a godere delle persone che ti circondano prima di rimanerci male che se ne siano andate.




                                        Uno dei pensierini zen di supporto della Guida: il dolore con gli altri si divide, la gioia si moltiplica.




                                        L'energia negativa si scarica, il corpo la accumula nelle prove del giorno sempre uguale e sta a te imparare a smaltirla. Come coi rifiuti speciali. Qualcuno lo fa, qualcuno no, e si ritrova a due giorni dall'esame a non saper gestire lo stress. I sentimenti positivi al contrario, quando trovi di fronte due occhi che ridono coi tuoi, tornano dentro di te moltiplicati della sua energia e cosi fanno i tuoi di rimando per quanto è lungo quell'attimo di concordanza spirituale. La GSaU scrive al plurale con consapevolezza, perché un sentimento di gruppo più che un blocco monolitico che ti arriva in testa, è una scarica che si libera in alcune parti del tuo corpo quando l'energia si propaga tra gli altri, ed è un misto di cosi tante cose che di nomi ne dovrebbe avere parecchi, tutti in fila.




                                        La stessa idea di amicizia deve essere continuamente ridefinita, perché sotto quello stesso nome ci sono persone così diverse da esser chiaro che sei tu il “grado di separazione” tra loro. “Conoscente”, la seconda classe degli aspiranti amici, si popolerà a dismisura tra nomi che non ricordi di facce coi nastri nei capelli e qualcuno parlava spagnolo.




                                        Nei giorni delle scelte arbitrarie, praticamente tutti i giorni d'ora innanzi, quando con le amiche si festeggia l'esame della Manu e quel che viene viene, incontreremo altre vite che - suffragata da studi scientifici che non ricordi - sembreranno tutte più interessanti della tua, che oggi esci dopo una settimana di biologia molecolare. Alla GSaU sembra ovvio che se la Manu è da considerare una amica non se ne viene ogni giorno con una proposta di serata/nottata alternativa, anziché far finta di ascoltarti ripetere l'esame o magari studiarsi il proprio. La Guida non mette in giudizio il valore del sentimento che lega le persone, come nel caso dell'amica della Manu; a meno che non si abbia accanto una psicotica dissociata e tutto quello che fa è tramare per la tua disfatta universitaria, la ragione del sentimento ;) che la spinge è positivo, per l'istante.




                                        Festeggiare, divertirsi, vivere. Cose più naturali dello stare insieme?




                                        Ma tu giocherai spesso su tempi 'relativamente' lunghi, per cui sarai costretta a relegare questo tipo di cose in orari possibilmente umani o giorni in cui si vince sui persiani, o ci si deve svagare per la tramvata dell'esame andato a male. Se non è allora il tempo la misura dell'amico, che siano le azioni mosse in nostro verso? Ognuno di noi segue una linea di pensiero, nel fare le cose, ne prendere delle decisioni. Maggiore è la consapevolezza delle proprie dinamiche più facile sarà vedere quelle degli altri, e magari provarle.




                                        

                                          

                                            L'amore (Il sesso)




                                            

                                              

                                               

                                               



                                              Il capitoletto ”caldo”, l'argomento più delicato da trattare, per una matricola. Stavolta il femminile.




                                              Il sesso all'Università c'è, eccome.




                                              Solo che non dovrebbe avere niente a che fare con la tua missione. O meglio, non dovrebbe inficiare il corso naturale dello studio.




                                              Seh, premesse bislacche.




                                              Come Alice la pazza quando viaggiava con la mente per il troppo sole ti sei data dei consigli su come iniziare bene la nuova vita a ß_______________à. (inserisci città)




                                              Dopo un paio di settimane di adattamento, e qualche str*****a fatta, riesci a mettere in ordine la tua giornata, e piano piano ti stai abituando.




                                              Ed ecco che capita.




                                              Accidenti a quei due occhi verdi, perché dovevano sedersi proprio vicino a te? Dagli altoparlanti dell’aula una dolce musica mentre non pensi ad altro che allo studio in gruppo tra mezz’ora, dove ci sarà lui/lei. Il cervello consciamente sceglie di ignorare la lezione, cosicché potrai chiedergli di spiegartela, più tardi. Sei fregata. Sei in una città, vivi sola (o meglio, hai posto), non hai controlli e se ce li hai magari non ce li ha lui. Non devi timbrare cartellini né accudire infanti. “Le pulizie? Mio turno oggi? Vabbè se le faccio domani non succederà nulla…” è il massimo problema.




                                              Le Guide Semiserie non possono consigliare di ridurre le relazioni amorose al solo sesso, non in una Guida come questa. Se così ti riesce e non crea problemi né a te né agli altri, tanto di cappello. Tornando invece ad Alice fulminata dalla folgore dell’amore dagli occhi verdi, la GSaU mette in guardia dal miscelare l’Amore e lo Studio. Anche in questo caso ci vuole un potentissimo monaco shaolin per destreggiarsi tra le emozioni che si sentono, i bisogni che divampano, le pressioni che arrivano e i tempi che si perdono. Credo che i monaci shaolin non si accoppino. E immaginare Alice vestita da monaco non fa un bel quadro. La GSaU cita:




                                              “Ho visto cose che voi matricole non potete neanche immaginare…”. Studenti a 3 esami dalla laurea ritirarsi perché dovevano seguire il loro amore, amore che li ha lasciati distrutti e ancora diplomati 3 anni dopo. Cambi di quattro facoltà in cinque anni per seguire l’amore di turno, finanche dentro le aule. Ragazze ridotte a colf filippina senza stipendio dal tipo che intanto la colf rumena vicina di casa se la faceva. Stare così male per l’esame andato male all’amato da farsi venire la febbre fino al proprio, di esame.




                                              La lista potrebbe allungarsi troppo, e nessuna delle Guide Semiserie è prolissa. Dover gestire l'amore quando si è indaffarati nel gestire altri importanti sentimenti è uno sforzo immenso. Nel bilanciamento dello spirito questa componente che ci fa sentire leggeri come piume al vento, roteanti nei mulinelli della vita, rischia di farci volare lontano, troppo lontano, da casa. Può capitare che l'amore ce lo portiamo dietro dalla vita precedente o che sia distante chilometri in questa nuova vita. Può capitare di trovarne uno nuovo di zecca a minare con dolcezza quello lasciato a casa, così come irrompere nel nostro cuore ad occupare lo spazio finora vuoto. Le relazioni amorose non meno delle altre devono fare i conti con la nuova vita che hai scelto ed influenzarne il corso meno possibile. Facile da scrivere.




                                              Ma prova ad imbrigliare, limitare, direzionare il pensiero che va - dall'oscurità della notte aiutato - a scoprire il resto del nuovo mondo mano nella mano. Potrebbe farvi perdere nei suoi stessi propositi, “buoni” in partenza. La felicità per un esame superato si ingigantisce nello spazio tra i due cuori e non sempre con effetti positivi su entrambi. Potrebbe diventare lo spazio che separa, diventare l'evento felice per uno e pesare sull'altro, accrescendo delle differenze finora sconosciute. La caduta all'esame, d'altro canto, potrebbe creare risposte al fallimento proprio nel legame con l'altra persona. Come può un sentimento finora così forte soccombere alle pressioni dell'Università? Perché ciò che ha reso felice me rattrista l'amato?




                                              La GSaU profetizza: Sempre a pensare agli infiniti, agli imperituri ed immobili, ai granitici Sentimenti. Noi siamo i nostri sentimenti.




                                              Il fatto che abbiano un nome, che possa scriverne o parlare in terza persona non ne crea una entità libera da noi stessi. Viverci - in amore - giorno per giorno, con la colazione in due ed i corsi, i messaggi a distanza a distruggere lo spazio, darsi una mano a ripetere l'odiato esame, farsi curare le ferite accademiche sicuri di ricevere conforto e comprensione di contorno. L'amore si pensa, si canta, si scrive. In prima istanza l'amore si fa; ed è la miscelazione di due vite, di due enormi masse di ricordi, “delle volte che ho dato nome a questo turbamento dello spirito”, di due immagini del futuro; è la negoziazione, la negazione e soprattutto l'intenzione, alimentata dalla stessa fonte di energia alla quale attinge lo studiare.




                                              La GSaU sentenzia: “L'amore si fa in due. Non l'esame.”




                                              Se siamo bravi a tenerci in bilico gestendo il nostro spirito con improvvisa saggezza per studiare e vincere, quando siamo in amore i funamboli sono due, e ci si bilancia a vicenda. Al tentennare dell'uno deve seguire un sostegno fermo dall'altro o si rischia di cadere malamente entrambi. Abbiamo due mani, no? Se con una stringiamo l'amore, con l'altra dovremmo reggerci al passamano della tenacia, per non dimenticare che abbiamo scelto per noi un futuro che - di certo - ha solo gli esami mancanti alla Laurea.




                                              Queste premesse dovrebbero far riflettere anche chi l'amore lo trova all'università.




                                              Sii consapevole di aggiungere questo mondo al tuo, adesso.




                                              Dal modo scarno con cui è stato trattato l'argomento può sembrare che la GSaU esorti a sottovalutare IL sentimento per eccellenza sottomettendolo all'Università. Al posto di “Università” potete sostituire qualsiasi scelta di vita. Sottomettere se stessi ad un noi ipotetico pone tutte e due le nostre mani nel vuoto tra le corde; a cadere sarà tutto il carrozzone. È una persona stabile quella che riesce ad affrontare “in due, con amore” il cammino; una persona che ha obiettivi e sogni, soddisfazioni e meriti propri a dar man forte (aridaje co sta mano) nell'ennesimo evento che fa tentennare entrambi.




                                              La GSaU chiude il capitolo col consiglio a notare come il buono che ci accade - o che facciamo accadere - cambi forma e dimensione, colore e sapore quando viene condiviso.




                                              In amore diventa semplicemente migliore.




                                              La casa




                                              

                                                

                                                 

                                                 



                                                A completamento della piramide perfetta per affrontare noi stessi nella prova della Vita Nova, con la facoltà azzeccata e la città giusta, la CASA - per uno studente universitario - determina il successo o meno della missione ”Laurea”.




                                                Niente scherzi. Le Guide sono Semiserie, mica scherzose.




                                                Hai presente quell'horror dove in una casa i coinquilini iniziano pian piano a odiarsi fino ad uccidersi? Non ha mai sentito parlare di assassinio multiplo studentesco ma sicuramente la GSaU ha visto e vissuto situazioni al limite del paradossale causate dalla fretta nella scelta della casa o dei coinquilini. in seguito sono elencati gli errori madornali e le cose apprese sulla strada in un elenco - con nessuna pretesa di assoluto ne ordine di sorta - nei paragrafi a venire. Molte questioni s’intrecciano, tra regole di convivenza civile e gestione degli spazi personali ma - come la vita - non sono questioni a una sola dimensione. Iniziamo con un fulgido esempio, una massima, un teorema:




                                                - Se puoi scegliere una singola da una doppia, (credimi, esiste chi sceglie la doppia potendosi permettere una singola!) realizza la prima opzione. Lo spazio vitale, e probabilmente parte dello spazio intimo, verrà condiviso. INTIMO. La concordanza col compagno (o la compagna) di stanza deve essere forte e una modifica delle proprie pratiche personali altamente probabile. Per "forte" si intende: dal sopportare il treno a vapore morente notturno che alza la tendina della doccia in bagno per lo spostamento d'aria...




                                                -------------- Treno a vapore morente notturno (compagno di stanza): "Mi capita solo quando sono stanco..."




                                                -------------- Tu (sfortunato): "E allora rilassati!"




                                                … al calzettone da sport, usato, suo, sulla maniglia della porta ad indicare attività locomotoriali rilassanti (il compagno di stanza fa sesso alle 3) ergo la tua capacità di trovare un letto alternativo in 3 minuti. Avere uno spazio fisico personale dove potersi aprire sicuri che nessuno entri senza permesso è davvero molto utile, per un trilione di motivi.




                                                La filosofia della Guida Semiseria con la quale prendere la vita universitaria è tipo: “Io non posso seguire questo consiglio della guida perché sono costretto in una doppia”. E' una realtà, più che una domanda. Ok. Allora la Guida ti suggerisce che il lato yeah! della cosa è che devi affinare l'arte del tempismo e concordare abitudini e tempi col compagno di stanza. O fare la guerra. Gestire i propri spazi personali, incastrandoli. Si è costretti, a negoziare. Magari scoprirai che è pure un tipo forte e non ci sono tutti ‘sti problemi.




                                                - Lo spazio personale, la propria camera, è la prima tana.




                                                Una tana serve per ospitare, tenere al sicuro e tendere alla serenità, o essere costruita di proposito per attrarre e colpire ;.) In questa guida siamo marmotte per cui razionalizziamo i nostri spazi, decidendo di asciugare col principio dell'Utilità per lo studio la nostra scrivania, prima che diventi il fosso di Elm e la sedia colle-ruote-perchè-noi-valiamo un mònito per l'igiene esponendo carcasse maleodoranti di vestiti forse alcuni non tuoi attorniata già dai corvi. Il tempo di tribalizzare (per le ragazze personalizzare) la stanza ci sarà.




                                                La vita universitaria porterà in casa poster e acchiappa-sogni da appendere e post-it scollati rimessi su con i chiodini colorati. Adesso impara impiegare il tempo a favore dello studio e modifica le piccole abitudini della vita precedente, i posti stessi della stanza, a convergere verso la “facilità” nel sedersi sulla scrivania ed attaccare lo studio al volo.




                                                Puoi agire in modo completamente nuovo, e per molti versi dovrai. Fa quindi in modo che almeno la struttura della nostra casa - prima dell'avvento degli eventi - sia focalizzata al bilanciamento che serve per studiare. Un altro esempio: Per molte persone spesso basta l'incazzatura istantanea - col conseguente abbandono dello studio giornaliero - che nasce dal non avere un attrezzo dello studente per mangiarsi quelle fotocopie. Come un evidenziatore, ad esempio. Arrabbiati, se ti capita, e subito dopo scarica quella rabbia spendendo soldi (stavolta puoi) per bilanciarti.




                                                Ergo: NON ANDARE AL BARETTO PER UNA BIRRA CALMA NERVI, ma: penne, matite, mine, piume di upupa, evidenziatori, scolorina, mollette, graffette, spillatrice e anche tagliacarte, palla antistress, cestino con canestro da basket al posto del coperchio per fare sport quando si scrive male. Attrezzi dello studente. Ci devono stare. Magari li inizi ad usare come si deve e i colori dei diversi evidenziatori fanno scattare un richiamano mnemonico utile ad affrontare Psicologia Sociale. Non il tablet. A meno che non serva per leggere la Guida Semiseria all’Università, o non stia trasmettendo una delle tantissime videolezioni gratuite che università prestigiosissime mettono a disposizione di tutti e che ti fa avere un punto di vista diverso sull'autore che porti all'esame mercoledì prossimo. Lo so, sono pesante, ma molti punti della GSaU verranno ignorati per un motivo o un altro, quindi conviene andarci sempre giù duro.




                                                

                                                  




                                                  

                                                    "Delle regole della Convivenza Civile"




                                                    

                                                      

                                                       

                                                       



                                                      Ahi ahi ahi ahiii… tasto dolentissimo, la convivenza.




                                                      Abbiamo già affrontato con le dovute pinzette la questione: ”convivenza amorosa universitaria”, vale a dire prove generali di quanto siamo pronti a ferirci vicendevolmente - quindi adesso torniamo alla normalità della nostra casa coinquilinata, che magari abbiamo lasciato perdere presi dal fervor chimico dell’accoppiata Ca Sa + Li- Ber Ta++ e prendiamo in esame il concetto di convivenza civile.




                                                      Se come diceva il tipo imparruccato: ”la mia libertà finisce dove comincia la tua”, conviene tenere presente che ci sono SPAZI FISICI della casa nei quali le libertà individuali s’intersecano, si sovrappongono, si alternano; e non pensate neanche a contare le mattonelle, non funziona bene dividere la casa, compresi corridoi e stanze, in ”zone” d’influenza. La polvere ha sviluppato delle tecniche di resistenza alla staticità impressionanti.




                                                      ---- Adesso si muove. ----




                                                      Si sposterà da una stanza all’altra e non puoi prendertela col coinquilino che è andato in bagno creando un varco; doveva aprire la porta. Quando si convive, si deve innanzitutto essere predisposti a perdere un po’ di se stessi e prendere qualcosa dagli altri. Non farebbe male una tendenza di fondo all’armonizzazione delle vite secondo le necessità, da affinare un po’ per volta, magari dopo che il coinquilino lavoratore è venuto in camera a pregarti di spiegare ai quattro amici di corso in pieno scopone scientifico (al quale non partecipi) di non essere nel peggior bar di Caracas (sempre lei!). In questo caso, ammettere di aver letteralmente dimenticato l’esistenza di un individuo nell’altra stanza è segno di intelligenza. E tu sei già stato ritenuto intelligente per aver comprato questa Guida.




                                                      Non permettere che accada più è segno di civiltà. Così come il Sabato sera non vorrai sentir ragioni sul cenare con le amiche a casa prima di uscire. Se il coinquilino lavoratore (remunerato) dopo una settimana di supplizio non si diverte di Sabato sera, deve rivedere le sue priorità. Consigliateglielo. Al di là del segnarsi le pratiche di semisconosciuti per evitare guerre da sedicenni, riflettere sulle dinamiche della propria vita e contestualizzarle - ogni tanto - non fa male.




                                                      Esercizio: Prendete una pratica, un atteggiamento di un vostro coinquilino che non vi va per niente a genio. Facile.




                                                      Premessa: Contestualizzare significa inserire nella tua (ma non solo tua, anche del coinquilino) vita quotidiana quella pratica e chiederti quanto e come influisce sulla vita di entrambi. Condizione essenziale: Dovrai pensare “l'altro” come te stesso/a, con i diritti che imputi alla tua - sicuramente migliore - persona e la pretesa di esistenza che vorrai per le tue - sicuramente più sane - abitudini.




                                                      Svolgimento:




                                                      Non siamo il centro dell’universo, ma una rondella piccolissima del suo prezioso ingranaggio. E nell’altra stanza ce n’è un’altra, e stravaccata sul divano con la consolle accesa da sei ore un'altra, e il pakistano della birretta fuori orario un'altra ancora. Se ti fa stare meglio, basta pensare che l’ingranaggio della tua vita per poter funzionare spesso dovrà adattarsi alle rondelle altrui. Sii furbo, le rondelle girano spesso, per cui fissale bene e tirale fuori solo quando dovrai. Asciugando il carattere un po’ per volta, perdendo la resistenza che hai nei confronti di un altro modo di vivere, di cucinare, di spendere il denaro e perché no di Studiare, arriverai tramite il confronto a vedere te stesso più definito di prima, giacché sai cosa è SI e cosa è NO, per te. Il resto son giochi di potere momentanei, da perdere o vincere a seconda di come sta Nettuno con la Luna in à____________ ß. (segno zodiacale?)




                                                      Alleanze, patti, riunioni con proprietario di casa (sic!) o addirittura visita dei genitori del coinquilino che ha dato fuori di matto dopo aver scoperto la Supertennents a due euro ed averci speso 600 euro in un mese. Può capitare di tutto, quando si ignora che decidendo di convivere con altri, degli altri se ne assorbirà una parte di vita. E che un po’ devi darla anche tu. Due coinquiline che aspettano l’una il turno di pulizia del bagno dell’altra per insozzarlo a più non posso. Ma dimmi tu che non era più facile parlarsi, vis-a-vis, e decidere di non cagarsi di striscio una volta per tutte piuttosto che spendere ore e ore di pulizie a sgarro? Questo è tempo speso male, che impiega ore, da dedicare al calcolo combinatorio piuttosto che al calcolo sanitario ;)




                                                      E - sorpresa - bisogna almeno conoscerle, le persone, per provare a capirci qualcosa. Sicuramente meglio di Ipotizzare la gestione del tempo ed il senso del SI e del NO del coinquilino induista. Sarà l’esperienza a determinare l’effetto dell’influenza dei coinquilini su te. La convivenza civile - infine - ha regole anche fuori dal tuo castello al terzo piano col nome scritto sul citofono, sopra ad altri cento cognomi. Sono regole diverse da quelle in vigore nel tuo privato, per alcune situazioni anche opposte; applicare queste ultime nel pubblico genera il “cantante nella biblioteca”, lo “spiega scene durante il film al cinema” o l' “urlatrice ridente all'amica distante mezzo metro perché se alzo la voce è più vero quello che sento dentro”. Devi fare i conti con queste regole e limitarti quando non sarai abile a trovare posto e momento per farlo senza subire critiche. Altrimenti aspettatele, e non cadete dal Pero, come dice il detto, quando succede.




                                                      

                                                        

                                                          
I coinquilini e somiglianze col terno al lotto






                                                          




                                                          

                                                            

                                                              

                                                                

                                                                  

                                                                    

                                                                      

                                                                        

                                                                          

                                                                            

                                                                              

                                                                                

                                                                                  

                                                                                    

                                                                                      

                                                                                        

                                                                                          

                                                                                            

                                                                                             

                                                                                             




                                                                                            - Ragiona attentamente prima di prendere casa con amici d'infanzia o persone che si conosco già in altre realtà.




                                                                                            Sembra sempre ovvio, alla fine degli esami di stato, dopo ore di discussione e ripensamenti e visite alla facoltà e alla città, sistemare la propria situazione abitativa “ricreando” il circolo che si lascia agli inizi di Settembre. Un amico, le due amiche del cuore, un’intera casa fatta di amici che si spostano in gruppo cullati dall'idea che il trauma "coinquilini" sia stato risolto in modo sfavillante è come mettere il burro sulla fetta di pane senza conoscere la legge di Murphy. Qui non è semplice come spalmare burro sul pane, vederlo cadere - rigorosamente dalla parte del burro - e ricordare quindi le leggi della sfiga ipotetica meglio delle Faraday per un ingegnere. Conoscenti, amici e persino familiari sono persone che scegliamo di far entrare nella nostra vita regolati in prima istanza dal tipo di tempo ad essi dedicato.




                                                                                            la GSaU si spiega meglio:




                                                                                            Il compagno di merende, l'amica con la quale andare a ballare il Sabato, il cugino IT che vedi poco spesso ma viene anche lui a Bologna quindi “uno che conosco già almeno ce l'ho” - nella nostra rete di relazioni - hanno una particolare posizione; con loro è il tempo dello svago, del divertimento, in ogni caso tempo sociale che decidiamo di spendere. Ci sono una serie di ricordi, di aspettative, di scazzi, di feste e di sorrisi legati a quelle persone in virtù del fatto che quando vi frequentate né l'uno né l'altro vizia e influisce su un altro tipo di tempo e di spazio particolare (quello del convivere, in questo caso).




                                                                                            Preparati, quindi, a vedere una modifica per molti versi RADICALE di questi rapporti. Perché determinati atteggiamenti, dalla colazione la mattina al dividere i panni sporchi o - addirittura - stendere quelli in putrefazione da cinque giorni nella lavatrice, entreranno in confronto, e statisticamente finiranno in conflitto. Che siano sconosciuti chiusi per scherzo del destino tra quattro mura da soli o compagni d'infanzia trasferitisi “in gruppo” quasi a voler rimpinguare le fila al fronte, scoprirai che esistono molti stili di vita finora ignoti in relazione a un’azione per te invece di routine quotidiana. Colazione, uso del bagno, TV, luci, detersivi. Sembra sempre la fiera delle ovvietà, eppure, se non si sono avute determinate esperienze prima del “trapasso” universitario, è inevitabile rimanere sconvolti se il coinquilino coi peli anche sotto i piedi lascia una rosa di Gericho nello scarico della doccia.




                                                                                            E non c'è qualcun altro a pulire che non sia tu, in casa.




                                                                                            Le probabilità di incontrare tre coinquilini che sono in accordo con te in tutto è pari alla vincita al lotto con la giocata trovata per caso. A differenza del lotto, qui non si vince quasi mai alla prima giocata, ma spendendo quel che si vuole giorno dopo giorno.




                                                                                            




                                                                                            Bilanciamenti, piegamenti, giramenti, arrossamenti




                                                                                            

                                                                                              

                                                                                               

                                                                                               



                                                                                              Questo è un paragrafo di idee, richiamiamo la fase di progettazione dello spirito per soffermarci sulle pratiche più utili allo studente per il successo nelle prove d'esame. L'idea di quattro azioni, fisiche e mentali, che dovranno entrare nel DNA dello studente:




                                                                                              




                                                                                              I Bilanciamenti. Immaginateli come un funambolo, su una corda da seguire immersa a tratti nella nebbia, soggetto alle furie di chi si muove male. Cerca zavorre, se la velocità con la quale sta percorrendo la corda rischia di farlo cadere, o salta nell'oscurità sperando che ci sia sempre un'altra corda più in basso e di non rimetterci le palle. Miliardi di funamboli nell'incertezza del pieno sole. I bilanciamenti sono essenziali per evitare di impigliarsi malamente nelle corde altrui, e cadere.




                                                                                              Le metafore sono esercizi divertenti per il cervello. Se l'idea del funambolo, la corda sospesa, il salto nel buio, ti fanno venire le vergini, cambia immagine. L'idea di base è che non importa avere i piedi a terra, se la testa è immersa nella corrente. Qui si tratta di scorrere, camminare, saltare, in una parola: movimento. Anche se tu non ti muovi. Stare fuori casa ed avere coinquilini, per esempio, ti costringerà a farlo. Non è un esame, questo, ma la prassi quotidiana con cui affrontarne mille. Esempio della GSaU in merito: Non c'è chi ti sveglia la mattina se non l'adorato smartphone, che non sarà acceso perchè hai dimenticato di metterlo sotto carica prima di andare a dormire. Ti svegli quindi ad un orario variabile, che oscilla sul pendolo delle ore di sonno che ti servono per riprenderti dall'uscita di ieri. Cucini per tutti gli inquilini dell'appartamento perché ti va di farlo, perché credi che a tavola vi conoscerete più facilmente. Invece anche stavolta il coinquilino/commensale dopo aver mangiato finanche i semi dei cetrioli dell'insalata di contorno torna dritto nella sua camera (perché non beve caffè). Nessuno a darti una mano a lavare le stoviglie, e pensi che due ore sono troppe per il pranzo al quale manca ancora il caffè. Tempo ed energia si creano e si consumano; il giorno dell'esame verrà, oh sì, quello arriva sempre. Se non impari a mettere i giusti bilanciamenti ti ritroverai, e si spera di no, in casa con persone che turbano la tua serenità, in un clima che dissipa l'energia destinata allo studio. Non è facile stare in casa con le persone sbagliate per te in questa fase. Potrebbe saltare un anno fra traslochi e nuovi coinquilini, con tutto lo stress che ne consegue e magari qualche sbagliata idea di “essere incompatibili con il resto del mondo” a pesare sul cammino. Questa Guida Semiseria, in caso l'ipotesi fosse già realtà, ti consiglia di ricorrere alla tecnica dello studio fuori casa, minimizzando l'azione al mantenimento dello spazio comune. Perderai molte esperienze 'da casa', ma con tenacia ed un po' di organizzazione l'esame si farà. Ed è questo che importa. Per i bilanciamenti dello spirito c'è che utilizza tecniche orientali, chi usa farmaci, e chi segue il principio del rasoio di Occam e va per la soluzione più semplice, vale a dire continuare ad andare avanti, perché domani è un altro giorno. Devi conosce i movimenti del tuo spirito. Per farlo, devi sentirli, domarli, esprimerli tu stesso e metterli al sicuro, come fumi luminescenti in ampolle ben visibili quando ci s’interroga dentro, da consultare al volo con la coda dell'occhio. Ovvietà in arrivo anche per lo spirito: ritenuto come qualcosa di irrinunciabile e mai cedibile, incontra la vita e quindi i sentimenti grazie al nostro unico corpo in dotazione. Anche lui ha esigenze e tempi. I latini la sapevano lunga sul "mens sana in corpore sano". Se infilate una sana attività sportiva nell'agenda, magari in casa l'energia del corpo sano si riflette sul bilanciamento dello spirito.




                                                                                              I Piegamenti. Appena svegli. Una quindicina di minuti. Magari tre serie prima di doccia. Dicono siano miracolosi per mantenere con una dieta bilanciata anche la tartaruga comprata alle feste. Le prime volte che ci proverete - ad iniziare la giornata con piegamenti - sarete reattivi come uno scoiattolo sotto LSD. Ma dopo tre giorni di feste e è ancora giovedì la tartaruga si sarà rovesciata, e il lato parabolico del carapace ci mette più tempo a girarsi. Poi ci sono i piegamenti dello spirito. Qualcosa che magari si affronta meglio se stiamo bene fisicamente. Piegarci dovremo, e ci farà bene. E' la misura del mondo, esperita a piccoli passi. Dovrai fare piegamenti per irrobustire la pazienza traboccante come la vasca lasciata dalla coinquilina tra il vapore e i capelli spiaccicati sulle piastrelle dal phon. Farai ancora più piegamenti quando all'esame il prof. - in ogni caso umano anche lui - magari rincara la dose sull'argomento evidentemente traballante per infierire senza ragione nota e tirarci giù di cinque voti, per un solo argomento. Dovrai fare piegamenti per tutta la vita, soprattutto quando ti accorgerai del tempo non vissuto al meglio come potevi.




                                                                                              La GSaU consiglia di iniziare dalle gigantesche inezie quotidiane. I punti fermi, innanzitutto. Su cosa - ancora una volta guarda le ampolle dentro di te e ricordane una - non sei disposta a negoziare? La pulizia del bagno ogni giorno, la più quotata dalle studentesse, che sembrano inspiegabilmente schifate dalle tracce di catarro e dentifricio nel lavabo, frutto della riproposizione alcolica della serata Erasmus alla quale non hanno inspiegabilmente voluto partecipare inneggiando a qualcosa di ciclico che chiamano Sessione Estiva. Cose da donne, penserà un coinquilino di casa mista (senza sorelle né cugine e probabilmente senza neanche la ragazza) su sette. Ebbene, quando si affronterà, o proporrai tu, la questione sulla quale non si negozia, fai come col PC: AGGIORNA LA CONDIZIONE DEL SE' e pensa repentinamente che adesso tu sei parte di chi prende le decisioni e che sarà - d'ora innanzi - un gioco di negoziazione vivere bene o male in casa. Adesso è il momento di pesare le tue convinzioni, e decidere quali magari modificare e quali lasciare andare per il bene comune e della coinquilina, che ha accettato la tua idea di 'lavatrici di sera' (che costano meno sulla bolletta dell'elettricità). Per ricordarlo facilmente, definiremo questa capacità dello spirito il senso del SI e del NO. I piegamenti irrobustiscono perché ti tengono allenata al cambiamento, alla perdita, alla modifica. I tuoi SI accetteranno con la consapevolezza di dovere così come i tuoi NO rifiuteranno quando non è in discussione l’argomento. In realtà questo gioco non si ferma mai, e il senso del Si e del No non è aver chiaro su cosa negoziare e per cosa tenere duro. E’ un buon inizio di sicuro, ma se è assodato che non siamo mai gli stessi di prima, che scorriamo con gli altri e prendiamo scelte ogni giorno, ecco che in futuro un SI diventerà probabilmente un NO, per amore, per soldi, per costrizione, per scelta o neanche tu ne sai il perché. Tutti cambiamo, e non è detto necessariamente in positivo; il vero senso del sì e del no è questo: non perdersi tra le mutevoli onde della corrente della vita ma imparare a nuotare consapevoli di esserne parte.




                                                                                              Dopo il similpoeticopostmoderntash tributo a Gaia, (per completare il rito dovresti sacrificare tre unicorni) può capitare che i piegamenti non bastino, per cui, ahi ahi ahi ahi, vai di arrossamenti. Dopo esserti guardato dentro, se scopri che in fondo in fondo te li cerchi, evidentemente dovresti mettere in discussione determinate scelte, che riguardano te solo, e chiederti perché procurarsi “arrossamenti di spirito” volontariamente. Non pensare che questa frase sia scritta solo per lo studente masochista conscio del male che si cerca a portare avanti una storia a distanza con l'erasmus parigina disinteressata. Per procurarsi un arrossamento dello spirito - spesso - basta entrare in contatto con gli altri. Il più delle volte è una persona che avresti preferito non conoscere - via coinquilino - al baretto e che è stata saccente per tutta la sera. O il commento ostico della tipa durante la pizza del gruppo chiuso del corso. I piegamenti servono a non spezzarti, ma le botte le ricevi comunque. Incassare è un’arte. La GSaU propone l'arrossamento dello studente eccellente: quello intellettuale. Il perché è facile; questa, essendo una Guida (adesso poco semiseria) all’Università, presuppone che la conoscenza - almeno quella che ti dovrebbe interessare - sia l’arrossamento più frequente per uno studente. Essere messi a confronto o giudicati su un argomento da persone che ne sanno di più di te - anche questo capiterà spessissimo Oh studente! - provocherà di sicuro arrossamenti dello spirito, sorpreso dalla luce del sapere su una cosa finora sconosciuta. Siamo bravissimi/e a fermarci all’apparenza e al modo col quale ci siamo ‘arrossati’, perdendo di vista che:




                                                                                              a) Hai acquisito una conoscenza in più, che non avevamo prima (sulla qualità della conoscenza che si apprende c’è chi sostiene che anche il concentrarsi sul battito di ali di un insetto, e per un attimo condividerne la semplice vita, aiuti a intendere il proprio posto nel mondo)




                                                                                              b) Non dovrai più incassare quel colpo, a meno che tu non perda la memoria a breve termine ogni 5 minuti in seguito ad un trauma.




                                                                                              c) ______________________________________________________________________________________________________




                                                                                              (perla personale)




                                                                                              





                                                                                              Se prendi questo rispetto che dovresti avere per il tuo cervello e lo metti di fronte ad uno che non solo ne sa più di te, ma che è lì per giudicare quanto non ne abbia capito nulla, ecco che sei all' esame. Esponi il tuo spirito intellettuale alle risse di piazza, e di contusioni riempiti. Fortificalo, dopo essere stato atterrato dal gancio destro dell’amica/nemesi di corso su quell’argomento “me lo tengo per la fine”, medicati dandogli priorità assoluta e vinci sui nemici rimanendo in piedi all’esame. Meno mazzate prenderai, più punti avrai. Sarai solo tu a rimetterci mesi di studio o portare a casa la pagnotta (invitando amici col prosciutto e del buon vino rosso).




                                                                                              Gli arrossamenti dello spirito frutto delle botte dal versante relazioni, amorose o amicali che siano, se lasciati lì a consumare la tua energia e attenzione, possono far male per parecchio tempo. Alle volte ne spendiamo così tanto - o ne vorremmo così tanto - di tempo, per dire addio o lasciare andare, per renderci conto di non avere obiettivi comuni o voglia di stare insieme che gli arrossamenti, può capitare, si trasformino in ”giramenti”. A quel punto vi conviene davvero voltare pagina, o quella situazione si porterà via tutto il resto di voi. Quando anche dopo una battaglia sostenuta bene ci ritroviamo chiazzati come dei dalmata da lividi di varie sfumature blu-violastre ecco che vengono fuori.




                                                                                              Devono, venir fuori.




                                                                                              Giramenti dello spirito.




                                                                                              Che si volta,




                                                                                              dall’altra parte.




                                                                                              Non pensare ai giramenti di palle. Le Guide Semiserie si rivolgono sia a ragazzi che a ragazze, per cui non farebbero un’allusione così sfacciata alle gonadi maschili. In Spagna si dice "cambiare il chip". In Italia "voltare pagina" andrebbe benissimo, ma se leggessi le istruzioni del dentifricio stavolta, mentre lasciamo che lo spirito si depuri, invece dello stesso libro di sempre? o tutto il catalogo Postalmarket (a proposito, esiste ancora?) o à_________________________ß




                                                                                              I giramenti dello spirito sono quelle epifanie che ti prendono quando ti svegli e obblighi la tua coinquilina Mina a spostare tutti i mobili della stanza, epurarla dalle tracce dell’innominato, vedere Lezioni di Piano e prendersi due giorni di whatever happens per ritornare la macchina da guerra dovresti essere. E’ uno spostare l’attenzione, posare lo sguardo, e tutto quello che ne consegue, in un'altra direzione. Colla pratica si può rivolgere lo spirito dovunque tu voglia, per quanto tempo vuoi, nel modo in cui puoi.




                                                                                              Perché magari di far il cavallo da corsa tra i corsi sei stufa e l'aver incorniciato quella fetta di sguardo su un piccolo evento in un piccolo mondo - averla resa più importante e grande di quello che in realtà sia - nella tua vita, ti ha appesantito così tanto da essere stanca prima ancora di iniziare la giornata. Pensare che un altro mondo possibile è al piano di sopra, in un appartamento di studentesse calabresi, o nell’avventura del coro Gospel dell’università nella quale ti sei lanciata senza pretese né riflessioni e che si sta scoprendo più divertente del previsto. Un giramento dello spirito rende possibile il cambiamento repentino e sostanziale della tua vita, delle tue priorità e dei tuoi interessi. Pensaci.




                                                                                              

                                                                                                

                                                                                                  Tips 'n' tricks di economia domestica




                                                                                                  

                                                                                                    

                                                                                                     

                                                                                                     



                                                                                                    Per questa sezione di consigli e e trucchi la GSaU prende in prestito le massime delle madri e delle nonne e delle coinquiline e qualche amico chef, incrociandole con le situazioni classiche degli studenti (o le studentesse, ovviamente). Prima - però - una precisazione importante: Educazione civica nelle scuole ed economia domestica all'università (come corso per studenti senza valore d'esame) dovrebbero essere obbligatori.




                                                                                                    Ma cosa ne sa uno sbarbatello fresco di maturità dei cicli della lavatrice?




                                                                                                    O di quanto sarà importante il tonno nei prossimi anni?




                                                                                                    La GSaU in questo è un crogiuolo di saperi tanto da riempire due espansioni, come i giochi di ruolo. Sospinta dall'ormai noto nonsense strutturale, la Guida mette giù trucchi e consigli sull'esame senza libretto che si fa ogni giorno, vivendo fuori casa, magari con altri studenti. Stralci delle regole fondamentali della cucina mediterranea e della cura della casa estratti da una pergamena del Mar Morto, conoscenza millenaria che si è persa negli eoni trascorsi, nell’era in cui l’informazione dell’istante è più importante e quindi sfuggita all’occhio dello studente rintontito da riassunti online, tra due banner luminosi:




                                                                                                    





                                                                                                    




                                                                                                    




                                                                                                    




                                                                                                    




                                                                                                    Reperto 1442/a




                                                                                                    LA TRANSUSTANSIAZIONE DEL POMODORO




                                                                                                    





                                                                                                    E' un mistero, neanche tanto fitto, che il pomodoro, acme della piramide alimentare mediterranea nelle nostre novizie mani adesso, ha tempi e modi per cercare di emulare senza successo il sughetto della mamma. Si deve trasformare, in qualcos'altro. Passata di pomodoro NON È SUGO!!! Esempio GSaU in merito: due coinquilini di ingegneria che per mesi hanno propinato a pranzo la scatoletta di pomodoro riscaldata (uno di loro la infilò nel microonde con tutta la lattina --- NON si mettono cose di ferro nel microonde!) e riempiendola di wurstel a cubetti - per esempio - erano convinti di aver cucinato un’amatriciana. La passata di pomodoro deve stare a fuoco basso, ci vuole tempo, con gli elementi scelti dalla ricetta, per fondersi con essi e perdere l'originario organolettico senso di acidulo pomodoro. Altrimenti prendete pomodorini freschi e tagliate la testa al toro. La pasta fredda si può fare anche a Dicembre, così come la trippa (se la reperite) anche ad Agosto. Ora, dopo questa illuminante rivelazione sulla passata di pomodoro, ecco tips d regalare a mò di scherzo-ma-voglio-dire-una-cosa-vera sulle bacheche dei tuoi coinquilini.




                                                                                                    





                                                                                                    Tip 264 - Defying gravity




                                                                                                    La gravità spesso non è tua amica, in casa. A parte il fatto che non ti permette di librarti in aria, tende a portare le cose a terra, dalla briciola di pane alla cicca di sigaretta. I peggiori Bar di Caracas ai quali t’ispiri nel trattamento della cucina comune hanno dei posacenere. Li ho visti io.




                                                                                                    





                                                                                                    Tip - Spugnetta Gialla




                                                                                                    Lavare le stoviglie e le pentole permette anche alle menti più semplici di provare l’ebbrezza del pensiero multitasking. L’unica connessione neuronale che devi mantenere a riguardo è che se provi a lavare la padellona sulla quale hai fritto, prima di arrostirlo, il petto di pollo foderato con la fettina di maiale, inserito nella lombata di vitello arrotolato con pancetta caramellata e tutte le cipolle borettane che hai promosso contorno degno di tale luculliano abominio, per favore ___________(nome) non stuprare quella cara spugnetta giallo verde, o rosa blu (nei discount) che è stata progettata per detergere cose umane. Metti a bollire la pentola con acqua e saranno le magiche bolle a staccare la maggior parte dei lipidi rimasti. MENTRE - affina il tempismo - l’acqua va in ebollizione nelle pentole ostiche, tu puoi usare la cara spugnetta gialla, sempre più spelacchiata, unta e sottile che mai, per i bicchieri, primi e unici (con i piatti e le stoviglie) a essere abbracciati dalla soffice schiuma all’aceto e ginseng (quest’ultimo per la pelle) che era in offerta questo mese. Non prendertela con la GSaU se poi quando prendi un bicchiere anche dopo lavato è talmente unto da scivolarti come un’anguilla! Dove credevi che finisse quella sozzeria che hai staccato dalla bistecchiera prima di lavarlo?




                                                                                                    





                                                                                                    Tip 22/b - Espansione Spugnetta Gialla




                                                                                                    Quando - sconvolta dall’uso - sulla ‘spugnetta gialla’ si potranno riconoscere i connotati di un volto, non buttarla, ma declassala a spugna per la cucina. Si presuppone che il magma pietrificato sul piano cottura prima o poi dovrà essere rimosso, almeno per evitare che scoppi mentre ti fai il caffè con la tipa schifata nel vederlo ribollire per la 233esima volta. NON dirmi adesso che usi la stessa spugna per tutte e due le cose, cioè stoviglie e cucina! Il simbolo ‘X’ enorme, nero su sfondo rosso tipo cartello della morte, sul retro dello sgrassatore che hai trovato in casa e del quale elogi il potere annichilente, l’hai visto? E il pesce morto con la scritta DANGER? Quindi hai collegato che usi sgrassatore misto a detersivo per le stoviglie? Non aggiungo altro. Declassa le spugne e usale per qualcosa di più sporco. Il volto che vedevi dovrà parlarti ed implorarti di buttarla via!




                                                                                                    





                                                                                                    




                                                                                                    Tip - surgelati ricongelati




                                                                                                    Non si possono scongelare e ricongelare le cose. Se vai al supermercato per le tue prime esperienze di spesa per cibo vero comprati (se non l'hai già) una borsa termica e prendi i surgelati (minestrone a go-go, patatine fritte) PER ULTIMI. Non sto qui a spiegare perche fa male, ma lo fa!




                                                                                                    





                                                                                                    




                                                                                                    Reperto 6741/c – VITTO AL VERDE




                                                                                                    





                                                                                                    Questa perla dalle pergamene del Mar Morto non è una ricetta di cucina. Intende che sei in bolletta, perché ti sei mangiato i soldi del vitto (cibo) per farti venire ancora più fame di norma mangiare in casa - quindi cucinare - sui tempi lunghi e soprattutto dividendo la spesa con altri fa risparmiare fino alla prossima iniezione di denaro. Sembrano pochi, sei euro, per un pranzo al kebabbaro. Ma stiamo parlando di un pasto, per una persona, per un giorno. Con sei euro si comprano almeno (Milano) 4 salsicce dal macellaio. Se ai tuoi sei euro aggiungi quelle del coinquilino, siete a dodici, quindi anche il kilo di patatine fritte l’olio di semi per cuocerle. Organizzarsi per mangiare in sei significa più di trenta euro di spesa e un’oretta per cena, dividendo com’è giusto che sia i compiti.




                                                                                                    





                                                                                                    




                                                                                                    Tip Tonno




                                                                                                    Tonno + passata di pomodoro + penne rigate = pranzo per tre con sei euro e 15 minuti di tempo.




                                                                                                    Tonno + fagioli + cipolla = secondo per tre che non baceranno nessuno stasera da 4 euro e 5 minuti




                                                                                                    Tonno + maionese + pane carré = Aperitivo low-cost più delle compagnie aeree del Bangladesh da 3 euro.




                                                                                                    Il tonno è tuo amico.




                                                                                                    Forse in passato avete avuto dei diverbi, non ti è mai andato giù quella specie di pesce lesso, ma metti da parte l’ascia di guerra, e affrontalo con la forchetta. E la scatoletta è una pratico posacenere temporaneo!.




                                                                                                    




                                                                                                    

                                                                                                    

                                                                                                    



                                                                                                    Reperto 9448 – GUARDO IL MONDO DA UN OBLO’




                                                                                                    





                                                                                                    La lavatrice è una macchina formidabile, che ha fatto perdere il lavoro alle lavande e che inquina come pochi. Se i vestiti - nella vita precedente - comparivano magicamente lavati e stirati nei cassetti della cameretta, adesso conviene sapere che la maglietta rosso-sanguinaccia-schioppettante è da trattare come fosse uranio impoverito per i vestiti che di colore non ne hanno. Lavala a parte, nel lavabo. O colora tutti gli altri vestiti di rosa pallido. Studentessa avvisata...




                                                                                                    Quasi tutte le scatole con l’oblò hanno comandi per la temperatura, per il tipo di lavaggio, e funzioni speciali. Come con i rifiuti, dividete i panni in bianchi, neri e colorati; La GSaU suggerisce di mettere gli indumenti intimi e le lenzuola da parte, poiché si lavano a temperature più alte degli altri (aggiungendo un igienizzante se è necessario). Per i colorati di solito non superare i 40°, salvo che non voglia rendere color pesca la famosa maglietta rosso-vinaccia scoppiettante. Se la lavatrice deve fare il suo dovere, anche tu devi darle una mano; non lasciare per tre giorni (ma neanche due) i vestiti nella lavatrice perché è sì vero che ora sono puliti, ma l’acqua a stagno nell’oblò li farà presto tanfare di olezzo nauseabondo e sarai costretta/o a rilavarli.




                                                                                                    





                                                                                                    Reperto 1662 – Detergo la mente




                                                                                                    La logica "più detersivo metto, meglio sarà" e una baggianata IMMENSA.




                                                                                                    Se la cucina è la gora dell’eterno fetore dopo una settimana di Baccanali non pensare che mettendo mezzo litro di lavapavimenti tornerà ad essere il salone delle feste di cenerentola. Troppo detersivo nell’acqua per i pavimenti ed ecco che la schiuma non andrà via e le mattonelle saranno brillantemente appiccicose. Metti magari acqua più calda! Non usare lo sgrassatore sulle pareti della doccia come fosse Chanel n.5, ma panno microfibra in acqua calda ed una sola spruzzata.




                                                                                                    Così anche per i vestiti. Meglio trattare una macchia di olio da panino al lardo di Colonnata con un sapone prima di mettere la felpa in lavatrice. Non mezzo litro di ammorbidente (che non ammorbidisce le macchie!) ma 25 secondi di tempo, acqua calda e un po’ di togli la cera, metti la cera. Detergiamo la mente dalle false credenze mettendole in discussione, prima di epurare il resto del mondo.




                                                                                                    





                                                                                                    Tip 3 - Le critiche da scivolare e quelle da affrontare




                                                                                                    Tips dedicata a coloro che danno troppa importanza alle critiche, e a chi non le ascolta mai. Le discussioni, in casa o al bar, in facoltà o in famiglia, sono uno scambio di opinioni che aiutano a crescere. Dato che non siamo così fortunati da ricevere una corona di fiori quando torniamo per pranzo, stacchiamo pure la musica hawaiana che sentiamo di sottofondo nella testa e tatuiamoci in petto che: "le critiche (a noi e a tutto quello che facciamo, a ciò che non abbiamo fatto o che avremmo dovuto e ancora blablabla) hanno la valenza che vogliamo darci".




                                                                                                    Chi muove contro di noi una critica usando parole come: ‘sempre’, ‘mai’, ‘tutto’, ‘niente’, generalizza, ed è in errore; queste sono critiche da farsi scivolare addosso, perché sono mosse da motivazioni che con tutta probabilità la persona che vi critica non vuole rendere esplicite. Queste critiche manipolative in tutta onestà sono le più semplici da affrontare, se la vittoria sull’accusatore ci interessa, perché basta rivelare l’errore e chiedere quale sia il vero problema, per fare breccia nella discussione. Quelle costruttive, invece, quelle che effettivamente riconoscono un errore e un limite per noi, sono come gli esami. Li puoi evitare, ma saranno sempre lì ad attenderti.




                                                                                                    





                                                                                                    Tip 22 - senza titolo




                                                                                                    Anche gli Angeli mangiano FAGIOLI. E’ un film. Se non l’hai già visto, basteranno un paio di video a capire di cosa sto parlando. Per la versione "chic" mezzo chilo di carne macinata (messa a soffriggere per prima nell’olio con la cipolla!!!) e peperoncino in polvere.




                                                                                                    





                                                                                                    Tip 774 – Due azioni in una




                                                                                                    Ordine e pulizia. Due dei ‘sensi’ dell’essere di cui hai probabilmente solo una vaga idea e che nella vita Universitaria hanno la tendenza ad azzerarsi. Questa tip espone, con un esempio lampante, come la mole delle pulizie da fare cresca come il tasso di disoccupazione in Italia e che, a meno di frammentare le azioni e compierne almeno due nello stesso momento, diventeranno un cumulo di ‘qualcosa’ che richiederà ore per tornare a quello che era in realtà. La GSaU in una sequenza esplicativa: siamo al PC, abbiamo sete. Dobbiamo andare in cucina prendere dell’acqua. Togliamo lo sguardo dalla tastiera e ci accorgiamo che per tre ore abbiamo ciccato a terra sicuri che la nostra memoria spaziale ricordasse il posacenere dove evidentemente non c’era. DATO che stiamo andando in cucina ed abbiamo due mani, in una l’acqua, nell’altra scopa e paletta. Le lasceremo lì, accanto al PC, come animali dall’amore incondizionato. Ascoltando la canzone postata da un’amica mezz’ora dopo, per sgranchirti le gambe, sotto la scrivania puoi remare sulle mattonelle qualche volta ed inondare la paletta di carcasse di fogli da esercizio, o nel caso suddetto, di cenere. Aspetteremo di dover tornare in cucina per portar via paletta e scopa, e magari andando porterò via i 133 calzini che sono venuti fuori (impertinenti!) dal divano causa pulizia veloce, sempre perché abbiamo due mani. In ogni caso in cucina, a rovistare nel frigo sperando che sia spuntato qualcosa nell’ora di assenza, ci siamo andati. Abbiamo compiuto due azioni in una stessa sequenza. Ma anche tre. L'esercizio continuo permetterà alla mente di elaborare sempre più cose da mettere insieme in un unico passaggio, e così farete con gli studi.




                                                                                                    

                                                                                                      

                                                                                                        





                                                                                                        L'Università




                                                                                                        

                                                                                                          

                                                                                                           

                                                                                                           



                                                                                                          L'università è il posto dove la formazione ultima del nostro essere subisce la rifinitura che determinerà il corso della sua esistenza. Leggendola mi vengono in mente quei faccioni di pietra parlanti visti in un film fantasy tempo fa, profetici e minacciosamente veritieri. Mettiamo in chiaro che qui parliamo di cose 'relativamente' serie. Dopo l'incontro/scontro coi coinquilini, la costruzione del primo nido personale e l'iscrizione al corso di "caffè-pre-esame", ora si analizza in linea di massima la struttura dell'università, partendo dalla scoperta fisica del territorio. Visita, almeno una volta, tutte le biblioteche, i dipartimenti - se si parla di un’università con varie sedi nella città fatelo almeno con il vostro - i luoghi dedicati agli studenti; Informati sulle convenzioni con strutture sportive, circoli, i baretti ed i caffè di riferimento, dove poter fare fotocopie al prezzo più conveniente, dove stampare file da penna usb e - se ti capita- su dove ascoltare buona musica live. La scoperta fisica del territorio e delle sue potenzialità potrà fornirti nuove situazioni per esami che non si riescono a studiare nei luoghi soliti, oppure offrire ‘riparo’ quando sei in emergenza.




                                                                                                          Scopri lo spazio dove poter studiare. Sembra una baggianata, penserà lo studente fresco di casa, ma studiare in casa si può se l’ambiente di casa è congeniale allo studio. La GSaU snocciola un esempio: studenti di Ingegneria a Torino che per studiare al meglio dovevano esser circondati da rumori di fondo, ergo vivevano molte ore della giornata in biblioteca. Borsa a tracolla con portatile e/o palmare e/o blocco appunti, libri, magari il lettore mp3 per distrarsi, ed ecco che in casa praticamente non c’erano mai, partendo dai corsi di mattina per passare in mensa il pranzo e spendere il pomeriggio in biblioteca. Prova, se non lo conosci già, qual è il luogo e la situazione ideale per ogni esame. Silenzio, musica, solitudine, gente, notte, giorno. Trova il tuo spazio.




                                                                                                          NB: Nell’ipotesi di non avere uno spazio adatto allo studio, mettiamo il caso che la biblioteca sia a sei mezzi da casa e i coinquilini abbiano origini barbare, è capacità dello studente adattarsi e trovare la soluzione. Se può farti sentire meglio ci sono studenti che hanno studiato - per un intero semestre - sul terrazzo posteriore di casa, unico luogo abbastanza tranquillo, e quando è arrivato l’inverno si sono "fatti ospitare" da amiche di corso ;).




                                                                                                          Scopri il Tempo dello studio. L’Università, per la maggior parte delle questioni, sarà un giocare abilmente del tempo che hai. Già in precedenza è stato passato in rassegna il valore del tempo in generale e la gestione di quello dello svago. Per poter studiare ed avere successo all’esame lascia che sia il tempo adatto secondo il tuo cervello a dominare le scelte, non quello dello stomaco o del basso inguine. La GSaU fornisce l’esempio del coinquilino di Antropologia culturale, che spaccava a studiare di notte, quando tutta la città era sopita e non aveva distrazioni; è un altro “mondo possibile” al quale ispirarti, ammesso che sappia ritornare in due giorni a svegliarsi prima delle 15!




                                                                                                          Sappi che al tempo "impegnativo", quello dedicato allo studio o ad attività lavorative (gloriosi studenti lavoratori), deve alternarsi un tempo "libero" da queste incombenze, un tempo dedicato, magari, alla cura di te stesso, al tuo corpo e alle relazioni sociali di svago. La vita è un fluire incessante, quindi la tua pianificazione del tempo deve seguire necessariamente questo fluire. Lo studio che dovrai applicare all’esame deve essere diviso, a seconda che l’argomento abbia una priorità di tempo, (se l’esame è vicino o relativamente lontano nel tempo), una priorità d’importanza, (l’argomento, la questione, il capitolo è sì importante ma può essere affrontato in tempi più lunghi) o prioritario sia di tempo sia d’importanza (questo caso ha la precedenza su tutti, è ovvio, no?). Una divisione MOLTO generale dell’esame, da affrontare con la tecnica più semplice che si possa elaborare - prima di scoprire tutti gli altri metodi - è dividere le pagine dell’intero esame per i giorni che abbiamo a disposizione. Il bel calendario (gadget distribuito a man bassa con questa Guida) che finora non ci siamo mai filati di striscio, si colorerà di un bell’evidenziatore giallo-fluò a indicare dove dovremmo essere con la lettura del libro in quel determinato giorno. Usalo. La GSaU ti esorta a finire la lettura (intende quella approfondita) a una settimana dalla data d’esame così da avere parecchio tempo per ripetere "fino alla nausea" il programma. Lasciarsi la settimana di ripetizione aiuta anche ad avere uno “spazio di manovra” per posticipare lo studio qualora una pioggia di meteoriti si abbatta sull’ateneo. Ricordati infine di santificare le feste, tutte, dalla pausa di mezz’ora giornaliera alle vacanze di Natale. Non voglia lo studente modello prendersela con questa Guida se viene messo per iscritto, ora e mai più, che il tempo dello studio ha lo stesso valore di quello dello svago. Non sei solo una ‘cavia’ per esperimenti di tortura dei prof universitari, sei e sarai sempre un individuo, un essere senziente, che trova ragione di esistere non solo nel tempo che DEVI (all’università, allo studio, a chi ci finanzia tutto ciò) ma anche nel tempo che VUOI, quello del quale puoi decidere cosa fare, come esistere, in una parola “essere”. Se hai scelto con cura la città e la facoltà e avrai messo su con metodo lo studio, ti conviene ora pensare a come dare sfogo ad una delle tue passioni. Ora che puoi, se non lo hai fatto prima, eventi e persone. Luminari orbiteranno in città e non dovrai farti sfuggire l'occasione di vederli, come non dovrai perdere il concertone che hai sempre sognato di vedere. I modelli ispiratori, se a loro fai riferimento, sono tanti quante le persone che hai dentro. Non è un invito al cambio di personalità, ma al concederti la consapevolezza che non sei di granito. Alle volte lo studente sembra dimenticare che basta un dente che fa male per condizionare la giornata e una gentilezza rapidissima e inattesa a renderlo sopportabile, con l'aiuto di un paio di pillole. Pensa al... Rodeo. Ci devi stare sopra, il più a lungo possibile. Dato che le università e le città sono tante, impegolarsi in discussioni sulle dinamiche di una singola città sposterebbe l'attenzione sulle particolarità nella mobilità di Roma, o nella sensazione stretta ed accogliente di Bologna.




                                                                                                          Una Guida Semiseria che si rispetti, invece, ti vende con lo sconto tre dei semi da coltivare nel giardinetto zen, i cui frutti uniti in alchemico miscuglio creano la pozione della vittoria studentesca:




                                                                                                          





                                                                                                          Passione.




                                                                                                          Il carburante, per intenderci. Se non ce l'hai, o te la fai venire o sei fregato. Qualche consiglio sul come farsela venire sta nei metodi di studio, ma sono tecniche, per cui vanno impiegate, vanno provate e sospinte da dentro. A questo punto della GSaU dover scrivere che “non avresti neanche dovuto iniziare l’Università se non ti andava!” sembra ridondandicolo. Ridicolo pensare di riuscire a reggere per 3/5 anni (più probabile 5/7) un impegno che non vuoi davvero. Se è così, torna all'introduzione e prova ancora. Dopo esserti guardata dentro, se scopri la passione della tua vita e azzecchi la facoltà relativa (ammesso che abbia bisogno dell'Università per potersi esprimere) non basterà l'esame a soddisfare gli interrogativi sulla materia, e la voglia di sapere si allargherà a macchia d'olio mangiandosi molto del tempo per lo svago. Se così sarà, non fermarla finché non finisce, perché se ti piace imparare, qualsiasi cosa, sempre - grazie a Dio - non finirai a defecare in una bottiglia sotto la poltrona per non scollarti dalla consolle. Se ti viene, la fame per quella conoscenza, quello che devi fare è indirizzarla nel verso giusto e trattarla nel modo migliore. Una passione di fondo è come un fuoco, da gestire con attenzione, cosicché non si spenga nel cuore della notte, lasciandoti nel buio dell’incertezza. La Guida sta trattando di energia, di voglia, che si scontra col resto della nostra vita. Non sovraccaricarti e non sprecarne una goccia. Se dopo qualche mese ti rendessi conto che la motivazione di fondo così forte non era ed il richiamo per "altro" e più forte e chiaro, desiderato e realizzabile, cambiare direzione sarebbe una cosa saggia; sicuramente più di sprecare altro tempo aspettando di impantanarsi con l’Esame Infinito.




                                                                                                          





                                                                                                          Tenacia.




                                                                                                          La GSaU ha già fatto richiami alla tenacia nell'introduzione, quando ha illustrato il principio economico alla base della scelta della facoltà. Se non sei ancora entusiasta della facoltà, sappi di essere in quella parte di persone che la Gaussiana la devono salire, quando di norma uno studente eccitato della facoltà dei sogni la curva la scende mentre scopre quanto lavoro e quante noie ci vogliono prima di “essere socialmente riconosciuti in un mestiere o un arte”. Per te, carente in passione per la materia - si spera non per l'intera facoltà - la tenacia è l'unica via per riuscire a dare gli esami e portare a casa qualunque cosa sia. Quando ci si sveglia due ore dopo lo stabilito e ci si perdona con leggerezza il pranzo/caffè che termina alle 17, e per svegliarsi doccia e cambio prima di cena che si fa nel localino ormai usuale, l'indice della Tenacia = zero. Non accostarti neanche col pensiero al corso che dovresti seguire o all'esame che dovresti dare, almeno una volta al giorno, mette su una zavorra che non si toglierà magicamente quindici giorni prima dell'esame. Magari ti serviranno quindici giorni solo per riprendere il ritmo! E' una lotta, contro se stessi, la maggior parte delle volte.




                                                                                                          





                                                                                                          Metodo




                                                                                                          Sul metodo, con un minimo di sforzo, si possono conoscere tante cose già solo consultando la rete. La GSaU ti invita quindi a familiarizzare con un concetto molto importante. Il metodo è il modo, la procedura, con la quale s’impara, nel tuo caso; ma non basta aprire il libro e iniziare a leggere se vuoi eccellere, soprattutto se nelle mani hai Kant e sei a zero di filosofia. Per metodo, nella GSaU, si intendono la pratiche con le quali lo studente conduce la propria vita oltre che il proprio studio. Per te studente è consigliato basare parte del metodo sulla gestione del tempo, come avrai notato (è scritto almeno tre volte, ho controllato). Mantra di riferimento: Mio è il tempo perché mio è il giorno, mio il corpo e mio l'obiettivo. Basta provare, a seguire un metodo di vita oltre che un metodo di studio. E perseverare (il secondo ingrediente alchemico citato in questo trittico), provare ancora, nel caso in cui vada male. Un vecchio videogame anni '80 ogni volta che si decideva di continuare diceva "Never Give Up", non mollare mai, con voce tonante. Un libro non ha suoni se non nella testa di chi legge, per cui, inizia a sentire le voci. La tua, quella di Stallone, quella dei genitori, basta ripetersi di non mollare mai e provare ancora dopo una breve pausa sessuale. Il resto nella sezione “Metodi di studio”.




                                                                                                          

                                                                                                            

                                                                                                              Live together, die alone




                                                                                                              

                                                                                                                

                                                                                                                 

                                                                                                                 



                                                                                                                “Che brutto pensiero”, penserai senza ripensamenti al primo impatto - sulla logica del “vivi insieme, muori da solo”. Ingranando con i rapporti sociali, che siano compagni di corso con gruppo FB segreto coi quali andare a mangiare e magari giocare un mercoledì sera a softair (per sparare alla tipa che fa domande al prof tutti i giorni), o amici dei coinquilini che diventano subito amici tuoi - inevitabilmente - la misura del sentimento aumenta, e come la GSaU ha scritto prima (l'ha scritto prima?) il sentimento è legato, meravigliosamente misteriosamente - se non proporzionalmente inverso - alla ragione. E come è stato scritto pocanzi (non ricordo se è stato fatto) dovrai usare tutte e due le forze, nel bilanciamento a te congeniale all'obiettivo. Preambolo che confonde anziché preambolare per dire una cosa alla fine molto semplice. Si torna sempre alla fonte; Quando arriverà quel giorno, e nel caso degli studenti universitari i giorni d'esame dovrebbero essere abbastanza, sappilo, sarai TU e solo TU a sostenere l'esame. TU vincerai, perderai, o invocherai il parlée. Ci sono persone cui i “se solo” sono necessari; la GSaU non si riferisce ovviamente ai Grandi Rimpianti, quelli stanno nella Guida Semiseria del Giovane Disoccupato e li risparmierei al 99,99 % dei pollici opponibili su Gaia; qui si tratta della sonora craniata che si prende facendo saltare un esame. Da fonti non umane si evince che per il &%7)98/9 % degli studenti ci vogliono - in media - 133 testate prima di illuminarsi come un cero ad invocare la divinità di appartenenza pur di tornare indietro nel tempo, e sentire finanche la scimmietta nel cervello dire "se solo...". Adesso che sei stato avvertito in forma scritta, perdi la scusa n. 23 con la persona che ha comprato questa guida. Se se te, sei fregato, non hai scuse. Pensandoci bene ogni volta che hai marinato gli appuntamenti con la vita - in effetti - hai sperimentato cosa significa "perdere". Il fatto che ci fosse qualcuno magari a proteggerti non elimina il fatto che abbia perso con te stesso una delle battaglie della vita. Adesso, nella versione university-pack, ci rimetti anche la faccia, con te stesso. E chi mente a se stesso è davvero un cretino, lascia passare l’eufemismo. Nelle tips di fine capitolo ci sono cose come "non perdere mai una sessione d'esame anche se non è ancora la tua". Vedere una sessione dell'esame che affronterai è fondamentale. Se tremi alla sessione un mese prima che tocchi a te, puoi provare a recuperare. Con una doccia fredda o un bagno termale dipende da te. Seguendo l’esame altrui non solo conoscerai le risposte alle domande del prof, ma potrai anche notare come risponde il ragazzo che andava forte durante il corso, avrai un quadro più reale (e in questo caso positivo) dell’esame che ti aspetta. In preda alla voglia di fare una previsione azzeccata quanto può mai essere, puoi aspettare la fine di tutta la sessione d'esame e valutare gli altri e le loro prestazioni in base al voto d'uscita. La capacità di prevedere la difficoltà dell’esame è molto complessa e spesso si cade in errore di sopravvalutazione, stressandosi inutilmente, o di sottovalutazione, e qui il “torna a casa” è un’ipotesi reale. Si fa sul serio, quando si tratta di te (?). Spero lo pensi di te stesso. Dispiace senza dubbio dover mandare la comitiva in mensa senza di te, ma queste informazioni, queste ore, non sono sprecate. Osserva, registra, determina. Per alcuni tipi di studio questo è uno dei metodi di base per valutare le conoscenze e perfezionare le tecniche retoriche o valutare l'andamento della sessione in relazione voti/esaminandi prima della tua.


                                                                                                              




                                                                                                              

                                                                                                                


                                                                                                              




                                                                                                              Cos'è lo studiare




                                                                                                              

                                                                                                                

                                                                                                                 

                                                                                                                 

                                                                                                                 



                                                                                                                A parte il fatto ovvio che meno è l’interesse per una materia e meno si tende a ricordarla, quando studiamo un argomento apriamo la nostra mente all’arrivo di nuova conoscenza. Si attiva l’attenzione e la memoria a breve termine inizia a riempirsi di nozioni, frasi, date, calcoli. Stando fermi su quella scrivania inizi a consumare energia senza accorgertene. Quando te ne accorgerai, quando l’anticamera della memoria sarà piena e la spinta dell’interesse si sta esaurendo ti converrà fermarti. Una guida sconsiderata consiglierebbe la pausa caffè, ma la GSaU considera attentamente sul potere della caffeina sul ciclo del sonno, quindi dati i canonici espresso o moka giornalieri, sarebbe meglio un thè leggero, un frutto, un decotto, (consiglio il Karkadè). Studiare un argomento in realtà significa non solo sapere d’ora innanzi della sua esistenza, o il suo utilizzo a nostro favore, ma anche un avvicinamento con tutte le conoscenze della stessa classe. Esempio linguistico della GSaU: Studi lingue. Inglese, e magari francese. Essendo ambedue sistemi linguistici, lo studiare una lingua oltre la nostra porterà fuori differenze non solo di parole, ma anche di struttura, delle frasi. La terza lingua alla quale ti avvicinerai, preso da un’insana voglia di andare a Berlino per Natale, ti farà scoprire quanto è facile ricordare il verbo essere in tre lingue Neoromanze.




                                                                                                                Quando la pausa sarà finita, un tipo particolare di memoria ti darà la possibilità di fare una stima delle cose che sai o che ignori senza dover ripassare. Il consiglio di utilizzo per lo studente della Metamemoria è sfruttarla, quando ne ha coscienza, per ripetere quello che ha studiato. Se dopo aver incorporato e lasciato riposare ripeterai il capitolo, lo ricorderai più facilmente il giorno successivo. La crescita delle ripetizioni è ovviamente ad aumentare, fino alla fine del programma (si spera). Ma la velocità che ti servirà per esporre brevemente il capitolo che ripeti da giorni - poiché è il primo a esser stato studiato - potrà essere fulminea quanto lo è il pensiero. Bada bene che la GSaU non ha scritto "il primo capitolo…" ma "il primo ad esser stato studiato”. Perché l’argomento più difficile, quello che per capirlo bisogna fare qualche domanda al prof. nell’orario di ricevimento o chiedere aiuto con schemi e appunti ai compagni di corso, quello che vi obbligherà a cambiare metodo e scegliere per la prima volta lo studio di gruppo, è da affrontare per primo, poiché la memoria ricorda meglio le prime e le ultime cose studiate.




                                                                                                                Ergo il più impegnativo sarà il primo a esser studiato e l’ultimo ad esser ripetuto.




                                                                                                                La Guida ha accennato ai gruppi di studio perché doveva aprirsi la strada a quest’argomento. Coglie quindi l’occasione costruita e ti scrive qualcosa su un metodo che non tutti adottano, per motivi prevalentemente futili, tra l’altro. In gruppi di cinque, facciamo sei persone (si studia non si tifa al gladiatore di turno) mettere in mezzo lo stesso esame è come sbranare una carcassa ridacchiando. Ci saranno magari ragazze che a dispetto della loro avvenenza esporranno l’argomento dieci volte più chiaramente di te. O ragazzi che parlano con una cadenza dialettale fortissima ma che nell’esercizio di algebra fanno cantare i numeri. Più bravi/e, più alti/e, più ricchi/e, più belli/e – su sei miliardi e passa di iene – ce ne saranno sempre. Nel gruppo di studio però l’obiettivo comune dell’esame è l’occasione per valutare a che punto si è con lo studio, conoscere tecniche e modi di parlare finora sconosciuti e - perché no? - fare almeno un po’ di vita sociale. Il gruppo di studio è un metodo molto efficace per le persone più portate a imparare le cose "ascoltandole", dal prof o dai compagni, dal video-corso o dalla sbobinatura della lezione.




                                                                                                                Ti accorgerai, diciamo così, di usare la parola "diciamo" tre volte in una frase, su cose che non ti sono ancora chiare e senza il senso logico che hanno in questa frase. Lasciati correggere da chi è più abile nella retorica. Sono lezioni gratis. E, per favore, se ci riesci, evita di fare sesso o trascinarti in lunghissime storie tribolanti ed energetiche con i membri del tuo gruppo di studio. Un po’ come "vedere il bicchiere mezzo pieno senza mischiare piacere e dovere"; due consigli in uno. Ma c’è una cosa che si fare prima del gruppo di studio, ed è….




                                                                                                                 ß____________________________à




                                                                                                                Quest’ azione in particolare dovrà esser fatta molte, molte volte, da te, Oh Studente!. Prendi il libro di testo e cerca di memorizzare l’INDICE. L’indice è la mappa che ti permetterà di mettere quelle cose nel loro posto, dai capitoli, ai paragrafi, fino alla pagina. Una lettura on-the-fly di un libro è come il petting. Giri intorno all’argomento, preparandolo e preparandoti, prima di affondarci dentro. Prendi il capitolo e inizia a leggerlo sapendo "dove sta" nell’ordine del libro; questo renderà più facile concentrarsi sui concetti che esprime (via con gli evidenziatori, i riassuntini a lato della pagina, i post-it, gli schemini) sulle domande che pone, sui dubbi che crea. Non ti perdere nelle postille, nelle note, o in riflessioni di ore. Questa fase evidenzia luci e ombre di ciò che leggi, quindi rendila leggera e stabile. Tra la prima e la seconda lettura la GSaU ci infilerebbe tre etti di ripetizioni, con poco grasso che siamo tendenti allo svaccamento. La seconda lettura completerà lo sguardo d’insieme per cui tabelle, grafici, note, riferimenti, collegamenti con altri argomenti sono ora i benvenuti. Le persone portate a imparare più facilmente le cose “guardandole” - nella fase di lettura del libro - devono mettere una marcia in più, poiché adesso è il momento di inscatolare le conoscenze apprese in appunti visuali. Schematizzare è semplice, se si conoscono le regole e la materia da studiare.




                                                                                                                Per creare uno schema da un argomento che ha in sé date, o successioni stabili su un’ipotetica linea utilizzeremo uno schema di tipo Timeline, vale a dire linea retta e argomenti sopra/sotto di essa (e se hanno relazione tra di loro ecco una parentesi a unirli. Esempio GSaU:




                                                                                                                [image: Timeline]





                                                                                                                





                                                                                                                In caso ci sia un vertice, un argomento dal quale scaturiscono tutti gli altri, sarà più opportuno usare uno schema Gerarchico, come nel caso dell’immagine seguente:




                                                                                                                [image: gerarchicazcolore]





                                                                                                                Si parte dall’alto, si fissa il vertice, e si scende giù, come un grappolo d’uva, a collegare gli elementi che fanno capo a esso.





                                                                                                                





                                                                                                                Se l’argomento che studiate invece è fatto da più parti interconnesse tra loro da varie relazioni, a salvarci dal tentativo di mettere fuoco alla casa sarà uno schema Flowchart, che mette in relazione gli elementi tra di loro senza una particolare gerarchia ma tramite l'ordine di successione delle fasi, come questo:




                                                                                                                [image: flowcolore]





                                                                                                                La GSaU sitematizza: riuscire a ficcare anche il numero di fregature amorose che vi capiteranno in uno schema non ti aiuterà a prenderne meno, ma - se non altro - ti fornirà una sintesi grafica accattivante ed esaustiva delle tribolazioni dello spirito ;).




                                                                                                                

                                                                                                                  

                                                                                                                    Deficienza da stress pre-esame, efficienza durante i corsi




                                                                                                                    

                                                                                                                      

                                                                                                                       

                                                                                                                       



                                                                                                                      Capitolo strano.




                                                                                                                      Di deficienze, sinonimo di mancanze, prima dell’esame possono essercene tante. Prendiamo quindi, per assunto, che prima dell’esame qualcosa ci venga a mancare. Così come ciò che abbonda, ciò che manca tende a sbilanciarci mentre siamo in movimento. Le Guide Semiserie, per definizione, indirizzano colui che se ne serve verso l’obiettivo per le quali sono state scritte (e comprate). Se avessero regole fisse e casistica spiegata sarebbero dei Manuali. Questa Guida esorta a tenere sempre di conto l’unico corpo in dotazione che abbiamo oltre allo spirito, e che esistono sentimenti in grado dimettere KO tutti e due. Perdita di appetito, perdita del controllo dell’appetito. Perdita del sonno, dei capelli, mal di stomaco continuo, reazioni psicosomatiche di ogni sorta in risposta alla nostra capacità di dominare un sentimento. Irritabilità leggera ma generalizzata, disinteresse sparso qua e là sulle cose finora interessanti. Fino a stati dell’essere duraturi e deleteri; meno ci conosciamo mentre esperiamo la realtà, più siamo scoperti quando l’allarme diventa anche fisico. Come la tensione, per esempio, forza opprimente dal carattere stabile e duraturo. Come l’ansia, che se lasciata crescere si trasforma sempre di più al diminuire dei giorni che mancano all’esame e che ti fa tremare le gambe davanti all’aula dopo aver visto la prima esaminanda. Devi alzarti. Evidentemente sei in ginocchio di fronte al mondo, già di suo più grande di te. Chissà quale altro IO stai facendo ridere, genuflessa e ancora sporca in volto intenta a nascondere la cioccolata. Alla GSaU piace mangiare, ma se siamo di fronte a deficienze da stress pre-esame, credo che l’improvvisa passione per “365 sughi, mai un giorno uguale” abbia a che fare con la paura di non essere all’altezza piuttosto che con la bruciante passione culinaria; di conseguenza mangiare sembra un rifugio; la Guida Semiseria ha incontrato molti studenti e studentesse che sotto esame entravano in una modalità strana, tra “l’invisibile di Skype” e il “mangio così tanto perché voglio essere più visibile”. Ma se davvero fosse un rifugio dovrebbe proteggere, no? Invece l’appuntamento con la realtà arriva sempre, quindi il termine scelto è fuorviante; anche “consolare” lo è. Magari mangiando stiamo punendo noi stessi, perché siamo convinti di non essere abbastanza. La GSaU si dispiace nel dirti che molte volte, effettivamente, potresti non essere proprio “soddisfacente” riguardo qualcosa. Ma chi si ferma a pensare alla frittata fatta a terra merita di mangiare solo scatolame. La Guida Semiseria consiglia di togliere la lente di ingrandimento fissa sulla piccola tragedia personale momentanea e cuocere le uova cadute (e quindi rifiutate) per il cane randagio che ha saggiamente notato da tre giorni abbandonato al parco. Uscire, aria fresca e leggera umidità, aiutare un altro essere vivente senza motivo. L'energia negativa si scarica, il corpo la accumula nelle prove del giorno sempre uguale e sta a te imparare a smaltirle. Come coi rifiuti speciali. Qualcuno lo fa, qualcuno no e si ritrova a due giorni dall'esame a non saper gestire lo stress. I sentimenti positivi, al contrario, quando trovano di fronte due occhi che ridono coi tuoi, tornano dentro di te, moltiplicati per la sua energia e cosi fai tu di rimando, per quanto è lungo quell’attimo di sentimento. Riprendi fiducia, e fa una scelta. Vuoi soccombere a te stessa, tenuta in ostaggio da un esame? Vuoi credere che un'altra coppa mousse al cioccolato e panna con fragoline di bosco e croccante e “per favore mi ci metti su anche un po’ di topping all’amarena” aiuti la memorizzazione di date per Storia Medievale? Che girare in tondo sulla sedia-colle-ruote-perché-noi-valiamo come una trottola rimanendo fermo sulla scrivania impolverata con la stessa pagina di Analisi 1 imprimerà la sintesi nella corteccia celebrale per forza centrifuga?




                                                                                                                      Beh la GSaU dice: NO! La Guida dice: ¡Basta allo strapotere dei libri sul nostro cervello stremato! Somatizzare il malessere dello spirito, lasciarsi prendere da esso finché non diventa fisico deve essere trattato con freddezza, concentrandosi su ciò che lo genera, non sull’effetto. Se le deficienze sono nozionistiche, se a tre giorni dall’esame ti manca “qualche pezzo” del programma, corri alla sezione Metodi di Studio e cerca una soluzione alle carenze. Studia come mai prima, se necessario. Con i tempi e i modi che il tuo spirito pretende, che la tua mente sostiene. Perché anche quando avrai scovato tra i labirinti bui dello spirito e combattuto con fierezza la fiera del malessere pre-esame, il caso/fato/destino/sorte/divinità potrebbe metterti in una situazione, in un concatenarsi di eventi a te ignoti fino al momento in cui gli darai nome, non a tuo favore. La GSaU premonisce: il nome che gli darai è “Sfiga!”.




                                                                                                                      A corollario della previsione, un esempio che esprima l'idea di quanti tipi di sfiga possono esistere per una persona sola. Sempre e solo storie vere, nelle Guide Semiserie.




                                                                                                                      




                                                                                                                      20 Luglio, 31° C, Aula B/2




                                                                                                                      Esame difficile, eccitante, seguito, sbobinato; conferenze e libri non da programma; ripetuto come nelle televendite dei materassi e soprattutto ultimo della sessione. Le cose fatte come si deve, in breve. Non c’erano altri appelli per nessun altro esame, neanche un complementare da 3 crediti. Solo l’esame “Re”, che lo studente aveva seguito per un anno e che valeva 4 esami “pedina”.




                                                                                                                      Il Re dell’anno.




                                                                                                                      È aspettare quattro ore che arrivi il tuo turno e poi vedere gocce di rosso sangue defluire dal colto naso del professore che - stremato dal caldo di Luglio - sta per sbroccare, una situazione ormai piegata dalla “sfiga”. Sfiga che si abbatte come un satellite enorme e grigio da chissà quale pianeta sul suo atollo polinesiano dal mare piatto, sereno come non mai, preparato apposta per oggi. Uno tsunami che manda a benedire le due amache dove volevi portare il prof. ad ascoltare quello che avevi da dire, sorseggiando piña colada, lambiti dalle tremule onde calde, conscio che ottenuto l’esame avresti potuto bere realmente per festeggiare come un vero romano ai tempi di Nerone. È assolutamente ovvio che alla domanda del prof. dolorante: “vuole che continui l’esame?” ci furono dei secondi in stand-by per seguire la consulta parlamentare degli IO nella testa del povero studente, già combattuto sulla preparazione dell'esame ed ora coinvolto nella scelta determinante se sostenerlo o meno.




                                                                                                                      la GSaU riporta quale documento rilevante stralci del dibattito:




                                                                                                                      Io per il “NO non si preoccupi, vengo al prossimo appello”




                                                                                                                      




                                                                                                                      Io 891: Beh, c’è il prossimo appello tra due settimane




                                                                                                                      Io autolesionista: tanto non abbiamo altro da studiare




                                                                                                                      Io Munchkin: sarò il primo ad essere esaminato (carta del rompighiaccio +25)




                                                                                                                      Io smidollo: abbiamo quindici giorni in più (mi serviva un altro po’ di tempo :)




                                                                                                                      Io credente: probabilmente si ricorderà della nostra clemenza e ci tratterà come umani, se rimandiamo.




                                                                                                                      Io orgoglioso: scusate il ritardo.. volevo dire che è un esame-mostro e l’abbiamo studiato bene, non dovremo pretendere poco da noi e dal prof!




                                                                                                                      Io per il “SI prof. se non le dispiace (è estate, ricordi?)”




                                                                                                                      Io acido un po’ con tutto e tutti: L’orgoglio si presenta sempre in ritardo!




                                                                                                                      Io Umano: ma vogliamo andare in vacanza! è il 20 luglio!




                                                                                                                      Io in un trullo: Pippi ci ospita nei trulli!




                                                                                                                      Io 666: Probabilmente vorrà sbrigarsi e non ci terrà sotto per molto! è la nostra migliore occasione.




                                                                                                                      Io Fatalista: Non si può sapere cosa succederà da qui a quindici giorni, se perdiamo la sessione siamo fregati con la borsa di studio!




                                                                                                                      Io Umano+umano: non abbiamo mai dormito in un trullo… :(




                                                                                                                      E la relativa sentenza:




                                                                                                                      Gli "IO" nella testa, riuniti in parlamento, dopo una consultazione al volo hanno deciso di aderire al comitato:




                                                                                                                      “professore SANO = professore SERENO , professore SERENO = esame più BILANCIATO”.




                                                                                                                      In questo aneddoto lo studente rimandò l'esame e dopo 5 giorni di completo relax al mare tornò a ripetere per una settimana, riuscendo nell'impresa. Come con le emozioni positive, che scemano di potenza man a mano che le si esperisce, così anche l’ansia, lo stress, la sorpresa di un evento inaspettato come il dover rimandare l’esame ha dimensione, ha forma. Ti procura effetti, e con un po’ di sforzo scoprirai anche i sintomi più lontani. È un errore rifuggire di fronte a questi sentimenti, incontrollabili come cavalli impazziti. Rodeo, ricordi?. E ricordi anche che il cavallo impazzito sei sempre tu? Si sta in sella, li imbrigliamo, e poi te li porti nel laboratorio segreto, a sezionarli e sintetizzare un antidoto. Lo spirito si spezza di fronte al dolore solo se crede di essere fragile.




                                                                                                                      Alcuni lo assorbono, mescolandolo con tutta la vita passata e se lo mangiano ogni Domenica, altri lo chiudono in una scatola per fare l’esperimento di Shroeninger.




                                                                                                                      Tips 'n' tricks di metodi di studio




                                                                                                                      Di seguito elencati,




                                                                                                                      prestate attenzione,




                                                                                                                      i consigli più disparati




                                                                                                                      per seguire la lezione




                                                                                                                      





                                                                                                                      




                                                                                                                      Tip 911 - gli appunti durante la lezione




                                                                                                                      - Resta sveglio… resta sveglio resta svegliooooooo!!! (come Sam a Frodo, e il corso è noioso gli appunti ti tengono sveglio sulla lezione)




                                                                                                                      - Parola per parola tutta la lezione?: o hai un registratore (e poi sbobini!) o cerchi di riassumere.




                                                                                                                      - Se cerchi di riassumere, brevi riassuntivi, sul blocco o a destra della pagina del libro.




                                                                                                                      - Tienili in ordine, data, numero lezione, corso.




                                                                                                                      - Così come un libro ha un indice, così i riassunti hanno titolo, o frase che ricordi subito l’argomento




                                                                                                                      - Se il prof accenna ad un testo non suo, o ad una conferenza di lì a poco, segna ed esegui!




                                                                                                                      - Cercate manuali della stessa materia se un argomento non è stato chiaro a lezione




                                                                                                                      - Riscrivili o rivedili prima che il tuo cervello gli dia meno importanza di una puntata di Beautiful.




                                                                                                                      





                                                                                                                      




                                                                                                                      Tip 912 - gli appunti senza il corso L





                                                                                                                      Se per causa tsunami sei stato impossibilitato/a a seguire per tutto il semestre (??!!??) le lezioni, gli appunti da casa, volgarmente definiti Riassunti, sono una delle poche strade rimaste sempre che non si abbia una formidabile memoria.




                                                                                                                      




                                                                                                                      - Riproduci l’indice del libro, per cui: capitolo, paragrafo, pagina, a testa dell’appunto.




                                                                                                                      - I riassunti devono servire te, per cui se puoi facilitarti con simboli o filastrocche, acronimi o semplici parole, usale.




                                                                                                                      - Se l’esame è composto anche da termini specifici della materia, ti conviene segnarli anche se significa allungare il riassunto.




                                                                                                                      - Affronta prima l’argomento più difficile!




                                                                                                                      - Usare schemi e diagrammi in alcuni casi significa riassumere un intero capitolo in una pagina. Impara ad usarli.




                                                                                                                      - Date e numeri, successioni e serie sono una gran seccatura. Scrivili, magari in uno schema adatto, come un timeline.




                                                                                                                      




                                                                                                                      




                                                                                                                      





                                                                                                                      Or dunque giunti nella nostra umile casa,




                                                                                                                      trucchi sulla memoria




                                                                                                                      affinché non ci freghi,




                                                                                                                      nei giorni d’esame quando è contraria ogni cosa,




                                                                                                                      che la conoscenza si conosca!




                                                                                                                      E l’esame non ci neghi.




                                                                                                                      





                                                                                                                      




                                                                                                                      Conosci il tuo nemico, dice il detto. Se poi parliamo del nostro stesso cervello, non sapere come funziona è andare in guerra nudi e con scritto ‘sono qui’ dietro la schiena. Le tecniche descritte variano da persona a persona. Meno conosci te stesso, più prove dovrai fare per sapere quale tecnica è giusta per te e per l’esame da affrontare.




                                                                                                                      La GSaU ha già accennato a come funziona più o meno la memoria, ricordi? - SI - NO




                                                                                                                      Avrai mica lasciato le nozioni apprese nell’anticamera della memoria?. Per metterle al sicuro da te stessa il cervello ha bisogno, e scrivo bisogno, di riprendere quelle cose ed esprimerle. Si può ripetere un brano a memoria anche mentre si sta in bus, i tempi multitasking sono più di quanti si credano!




                                                                                                                      





                                                                                                                      Tip 98 - curva di attenzione




                                                                                                                      Non stare a studiare meno di 20 minuti e fermarsi dopo i 45, cioè il quarto d’ora non serve a molto e stare due ore di fila lo possono fare in pochi. Respirate, e lasciate stare il cervello “a folle” per un po’. Anche se voi non e ne rendete conto perché non fa rumore come il portatile, sta lavorando!




                                                                                                                      





                                                                                                                      Tip segreta - tecniche ninja parte 2




                                                                                                                      Emulazione ed imitazione sono due tecniche formidabili.




                                                                                                                      Per le persone portate a memorizzare le cose "facendole", come un’espressione algebrica o una sintesi chimica, l’imitazione maneggiata bene arriva dritta nella memoria a lungo termine. Scomponete procedimento in fasi, prima di provarlo, ed elencatele in mente mentre lo fate.




                                                                                                                      





                                                                                                                      Tip 41 - filosofico-rivoluzionaria




                                                                                                                      Ciò che non ha molto senso per noi, difficilmente verrà espresso con un significato agli altri. Dovete CAPIRE, le cose, prima di impararle. Sapere la data della presa della Bastiglia e che Luigi ci ha rimesso la testa non significa capire il valore della Rivoluzione Francese per le Democrazie moderne.





                                                                                                                      





                                                                                                                      Tip Tap




                                                                                                                      Associare delle cose da imparare a filastrocche o acronimi è come mettere una targhetta. In effetti qualsiasi nota mentale, anche un semplice simbolo può richiamare dalla memoria un concetto.




                                                                                                                      

                                                                                                                        

                                                                                                                          Conclusioni - E vissero tutti.




                                                                                                                          

                                                                                                                            


                                                                                                                          


                                                                                                                        


                                                                                                                      



                                                                                                                    




                                                                                                                    

                                                                                                                     

                                                                                                                     




                                                                                                                    Focalizza.




                                                                                                                    Fissa l’obiettivo, e perseguilo. Fa tutto quello che devi per portarlo a termine, perché a sbarrati la strada, ritrovarti in una selva oscura, allontanarti dalla luce, distrarti dai doveri con te stesso, smarrire il sentiero, ci penserà già tutto il mondo intorno. Prova a rimanere concentrato. Felici e contenti? Tutti? Non scherziamo. La felicità disponibile nel mondo è sempre la stessa, imprigionata nella carta, a disposizione di pochi. A quel sentimento che ti mette l’anima in subbuglio puoi attribuire nomi ben più grandi, della più confusa e stereotipata delle illusioni. L'estratto di concentrato di essenza della vita universitaria è che: i sentimenti seguono più o meno dei principi base, delle “leggi dei sentimenti” dettate dalla combinazione corpo e mente. La GSaU ha inoltre sintetizzato, concentrandosi sullo scoprire queste leggi, che maggiore è la forza prorompente dell’emozione, minore sarà la durata. Più un’emozione si condivide, più cambia. La Felicità è solo un nome, le Guide Semiserie preferirebbero chiamarla come una bibita gassata, perché anche quella, dopo aperta, se si lascia stare, “sgasa”. Hanno infine scoperto che quella che viene comunemente definita Serenità, togliendo di mezzo l’associazione con le boccette in villa comunale col club della terza età, è uno stato di grazia perenne, un modo di vivere e affrontare lo studio e la vita davvero stupefacente. La forza della serenità è che dura quanto vuoi, perché è un modo dello spirito. La passione, la felicità (!) per l’esame andato in porto, la rabbia per un torto subito da un coinquilino, la solitudine per esser stati lasciati sono "i semi" (la cui crescita dipende da te) che fioriscono durante il cammino. Per cui, giacché l’invito alla follia è già stato enunciato, la GSaU esorta alla Serenità nello studio.




                                                                                                                    Buono studio, lol ;)
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